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LIBRO OTTAVO 

IL QUATTROCENTO, 

‘ CAPITOLO PRIMO 

Importanza degli araenimeiUf del secolo XK. 
Disordine ed anarchia nello Stato di Milano 
dopo tft morte di Gian Galeazzo. Conqui» 
ste di Francesco da Carrara, i Veneziani 
gli dichiarano la guerra. Egli è costretto 
■ ad arrendersi ^ ed è condannato alla morte 
co' suoi Jigl inoli. Siena ricupem la libertà, 
' Pisa c conquistala dai Fiorentini, Continua'- 
' itone dello scisma. 

Il secolo decimoquinto , di cui iinpreodiaino a 
tessere la storia, ci. preseiJta viceude di sommo 
moineato, personaggi di peregrino ingegno , di 
sublime carattere e dignissimi della ricordaoAa 
dei pevteri ) uu periodo di pace a: , di floridezza» 
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un .litro Ui svenlur-e» di ini.scrle > di subiti ri- 
volgimenli j da una parte virlù splendidissime 
d’ ogni genere, dall' altra vizii mostruosi , e 
sci.aguiv«(e ambizioni , ed avarizie ladre, e Sette 
arrabbiate, e saoguinosissirne congiure. Nessuna 
elù iu si doviziosa di uomini veramente grandi 
sia iu pace , sia in guerra. I nomi dei Barbiano, 
del Carmagnola , degli Sforza, dei Braccio, dei 
Caldera , del Piccinini , dei Coleoni , del Ma- 
lalesti suonano allo nei bellici fasti. Francesco 
Sforza ed Allbtiso d’Arragona si segnalarono 
col loro valore non meno die colla generosiiù 
del carattere e colla sapienza dei loro gover- 
iiamenti : Cosimo do Medici nutrì concetti sì 

i ^ 

vasti , e fece un sì magnifico uso delle sue ric- 
chezze, che si meritò il titolo gloriosissimo di 
padre dello patria^ ì ponlefìci Nicolò V e Pio lE 
illustrarono la Santa Sede con un amore per le. 
lettere , una dottrina ed una eloquenza vera- 
mente singolari. Nei Gabinetti e nei Cons’gli dei 
principi non si scorgevano che uomini doilissi- 
mi;^ e tali furono' un Cicco Simonella segreta- 
rio^ ministro ed aio dei figliuoli di Fiaiicesco 
Sforza ; uii Lorenzo Walla , ed un Antonio 
Beccadcili od il Panorunta presso Alfonso di 
Arragoiiu ^ un Culuccio Dalulali , uu Leonardo 
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Axelino » un Pog^óo Bracci olÀat. legrelari <L*Uu 
Uepiibblica di Firenze ; un Ambrogio «Traver- 
sari , un.Alar&iiio Fidino nel palazzo di Cosimo 
de Aledici: un Flavib Biondo* un Platina * un 

Ammanati nella Corte Romana^ uii' Guarino ed 

/ 

un Giovanni Aurispa in quella- degli f Estensi. 
Qaest'ingegni però* cui si dee aggiungere Fran- 
cesco Filelib, non, erano creatori * ma solo de* 
diti allo studio delPao^iel^ità *. onde il toro, se- 
colo, fu. appellato quello Ae\y ehtdiàone» La lin-^ 
gua - greca insegnala nel . trecento dal monaco 
Barlaamo* e coltivata con tanto ardoro dal Boc- 
caccio , ebbe nel quattrocento mi nuovo ed ec- 
ceileiitissimo msu'siro in Mapuello Crisolora. Lo 
studio. della lingua in cui, avea cantato Omero; 
e {jerorato Demosiene , accese quello > delia Ia- 
lina , ed i classici del Lazio divennero a iutii 
fa miglia ri. La stampa inventata nella Germaniait 
e subito 'Con gran , successo coltivata in Italia, 
muUiplicò i' libri ; la numerosa schiera degli 
aulicbi autori venne salvata dal naufragio; e 
nella sola città di Roma comparvero più di .do* > 

diciinila esemplari di auticlii classici. L* anno 
i47(>f usci- in Milano il primo libro stampato in 
greco; e dodici anni dopo comparve Omero 
nella città di Fireuze per. cura di Pemetrip 
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Ca1cftr»<li]ii 'cit^flrlinn di Atene , e lotto g’i ati- 
spiòi del n^agnifìco I\,òreiizo del Medici t la «ut 
Corte fu una vera accademia « un onorato • ar- 
ringo , in'ctii si segnalarono non solo i dotti,' 
ma anche gli artisti. )l Donatelli ed il" Ghi- 
berti nella scultiira , Masarcio ed’il Ghirlati- 

r 

dain nella pittura « il Brunellesclii nell’ archi- 
tettura mostravano la 'via del bello e del suhit-i 
me,'ebe non tanta gloriti fu calcata poscia dai 
Leonardi , dai Perugini, dai Michelangeli, dai 
Tiz>ani , dai Del -Sarto, dai- Correggi» dai ilaf- 
l'afll» , e via* discorrendo; * 

' Ufi ardito Italiano, il Genovése Coloml>o , si 
aflìdft arditamente all’intentato piano- deil’A(-< 
lanttcd ^ alfroùta* ignoti venti ed il ruggito di 
niiove tempeste, ; oppone la più eroica termezza 
al' mormorar sedizioso della sua. ciurma ^ e fi- 
nalmente saluta' itóveili astri, e bacia una terra 
che dovea versare ricchissimi tesori in grembo 
ali’ Europa.' L’ ingiustizia degli uomini lo frodò 
dell’ onore di dare al nuovo Continente il suo 
nome ^ ina; non ne fu defraudala J’ Italia ,, la 
qùaje ode (in sulle labbra straniere die vo- 
glioijo indicare' uno degli* emisferi , il> nome di 
Un' suo figliuolo, ossia 'dei Fio.eutmo Americo 
yespurci*. ’ • ‘ < 


Digitized by Googl 


I 


lYBKO'Vm.’ C*».' T. g 

Ms‘ la •prosperità «leiritalìa Virh morendo col 
secolo XV e con Ix)renzo' 'de' Medici. I popoli 
vicini cupidi • delle > sue spogflie comiucihno ad 
iovadèria; eserciti devastatori escono dalla Fran- 
cia , dalia< Svizzera dall» Spagna e dalla Ger-‘ 
mania, e poetano il ferro* ed 41 fuoco' fin sulle 
cime degli 'Apennini ed ^ alle rive dei due mariv 
la peste e la carestia ' accrescono' la miseria ed 
il dolore, e l'Italia diventa un vasto campo di^ 
haltagiia , fin immenso sepolcro che’ ingoia^ mi-* 
gliaÌB di cadaveri,^' e UOB sangiiinota arena, ’in cui 
scendono a lottare i più grandi 'poteufari deU* 
l'Europa;' Tale é >lo spettacolo elle ‘ ci- presenta' 
il secolo in cui entriamo. ^ 

Gian' Galeazzo moreodo avea -divisi "i 'sàoi 
Stali fra 4 tre suoi' Bgliuolt, assegnando al pri> 
vnogenìto Gian Maria, che dovea portare 'il ti- 
tolo di' dnea’, Milano,' Cremona, Como, Lòdi, 
Piacenza', Parma j Reggio , Bergamo , Brescia , 
Siena, Perugia e 'Bologna^ 'al secondogenito Fi- 
lippo Maria, col titolo di colile, Pavia, Novara, 
Vercelli', Tortona, Alessandria , Verona* Vi- 
cenza, Feltro, Belluuo « Bsssano colla riviera 
di Trento; a Gabriello suo bastardo, ma legit- 
timato, Pisa e Crema. ^Essendo questi priueipi iù- 
età aucor tenera, e non avendo tl'primogetiitv' 
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die tredici anni* il Duca li pose eolio la tutela 

(li un Conaigilo di diciassette personaggi* di cu» 

Francesco JBarbavara Novarese ' dovrà essere il 
• » 

Ca'po.' La duclies&a madre* Caleritsa, dovea porsi 
alla testa del governo , ed il Consiglio, di Reg- 
genza essere composto, da Iacopo deb Verme* 
da Aiberjco da Barbiatio* da Antonio conte di 
Urbino* da Psndolld Malatesla^. da Francesco 
Grouzaga* da Paolo Savelii.iln lat guisa ì mi- 
gliori^ genei'ali dell' Italia erano ,V:hiainatt • a so- 
stenere il trouo dei yisconti..L*estinto Duca, il 
quale (190 si pose mai alla testa delle sue truppe* 

11 ovea saputi conoscere» e li avefa uniti sotto -il 

vessillo del Bisolotie ■ .. 

, La corriera .militare era divenuta. la , piu lu- 
crosa dopo che le rivalità- dei vari Stati italumt' 
av«aao perpetuate le guerivBt onde lutti gli no* 
inrni foruiti d' ing^uo guerresto e di 'coraggio 
avidaineote la. abbracciavano/ Lo Sfòrza AUeii-' 
dolo ( nato ai io giugno .del iSóg in Cotìgnola. 
villaggio della Romagoa) lavorava la terra quando 
alcuni saldati io passando lo. invitarono ad as-» 
soldarsi nella loro compagnia. £gll gittò In sua 
zappa sopra una quercia ». dieliiarando * che se 
ricadeva continuerebbe uel mestiere del cohla- 
diuQ » alti iuienli darebbe di piglio idle aruil.* 
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1« zappa 'non ricadde i >gli vesii Pusbergo ; di-, 
venne uno de* più celebri capitani dell* Italia^ 
lu per isclierno spesse volte appellalo il Villano ■ 
idi Cotignola ; ed il suò Nipote duca di Milano 
disse a Paplo Giovio: n Tutte queste grandezze, 
da cui mi v,edi rÌGÌnto> questi soldati , queste' 
dovizie , tutte le debbo ai rami di una quercia, 
che ritennero la zappa del mio avo v. ' • . 

Fra 1 condottieri che militavano, sotto Gian 
Galeazzo, e' che divennero polenti sotto i suoi 
figliuoli, si distingueva (oltre quelli che sopra* 
abbiamo notati ^ Facino Cane, il quale aveva' 
spossilo Beatrice Tenda, che noi vedrerno dive- 
nir Celebre per le sue sventure. Di questo ge-' 
rtèralé’ si* giovò principalmente il duca ^ Gian 
Man a nel breve e tempestoso suo regno.' L’ a- 
iiàrchìa avea sconvolto gli Siati Lombardi su-' 
bile dopo la ‘morie di Gian Galeazzo ,* 'perchè 
si scatenarono I nemici di lui ,“è‘si risveglia- 
rono in quasi tal té le città del Ducato le dianzi' 
sopite fazioni ' dei Guelfi 'é dei ‘ Ghibellini ; 
mentre il pontefice Bonifazio IX, i Fiorentini, 
il Marchese d’Esle , Francesco da Carrara for- 
mavano una Léga per" ispòglìare i Visconti; e 
da questi distaccavano Alberico da Barbir.;t;p , 
il quale venne notato d* iograllltoiitie , pereW 
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dimentico -di t<THti beuidicii ricevtili da Gian 
Galtfazxo impugnava la sp,-ida contro i suoi fi- 
gliuoli (i). ' 

• Il disfoisurato colosso che Gian Galeazzo 
aveva con tanti sudori , dispendi e delitti in- 
nalzato, cadde in uà inomeiito. Il Pontefice di- 
staccandosi' dalla Lega dei Fiorentini ottenne la 
Signoria di Bologna / di Perugia e di Assisi^ 
i Carriiresi' e poscia gli Scaligeri occuparono 
Verona ; i Bossi e poscia Oitobou Terzo si 
iinpadromrono di Parma; il marchese Ugo Ca- 
valcabò di Cremona ; il Busca di Como ; gli 
Scotìi ed.i Laudi di Piacenza , da cui caccia- 
rouo gli Anguissola; Pandoifo Malutesti di Bre- 
scia ; Giorgio Ben^oni di Crema; Giovanui da 
'‘Vignale di Lodi; i Suardi di Bergamo; i Co- 
leoui ,di Trezzo; e Facino Cane di Alessandria, 
di Tortona e di Novara. Quest' ultimo capitauo 
era stalo spedilo dalla duchessa Caterina coolrò 
i ribelli Alessandrini ; e se crediamo al,Bedu- 
sto, la moglie di lui Beatrice insieme coi Car- 
magnola ( che vedremo levar sì allo il grido del 


(i) Muratori , an. i4o3. 
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SUO valore) e ‘Colle gènti del marito cavalcò per. 
lo città la spogliò (i). 

Due anni soli dopo la morte di Gian Galeaaco 
i suoi figlinoli si trovavano in uno stalo così 
pericoloso, ed infelìcot die trema vanp^'P uno rio- 
chiuso -io 'Milano -colla Duchessa sua madre nel 
palazzo di Corle-'y custodito 'come un , ostaggio 
in inezzo ad una città che dnrisa in partiti tu-, 
mulluava^ogni giòrtm ; altro appiattato nel 
Castello di 'Pavia e mal sieuco^* perchè avevano 
maggior 'possanza di luì 1 Beccarla nella, città ( 2 ). 
lià : duchessa* Cafertnà 'oratdebcde ed pVa iin. 
petUosai si lasciava raggìvère dal Barbavars, cho 
era ! oggetto ^did ìspirezzo' e 'dindio per l'oscu- 
rità de i-^ natali^,- per Ua-i idee ita dimestichezza 
che si diceva ayec' eolia Ducfacssa/e pel favore 
che si diceva prestasse segrétamente ai Guelli. 


(r) Pcr .tnUo ciù-cbs riguarda. B^tricc Tenda è 
prrz'zo deir opet» il leggere le J^otizie premesse dal 
Trdaldi-Forcs alla, sua tragedia ^istoiica : Beatrice 
Tpnda. In esse, egli ha cuo , ‘molta critica rauiiatc 
tutte le particolarità sparse pi^U^storici , q riferite' 
dairAmorctti polla sua Opera inedita sopra le du« 
chess'e di Milano. 

(a) Verri, Stona di Milano^ i5t 




i4 




Ai»i'26 ^giugno dei i!4Ì25» il po|>olo di Milano , 
istigalo da Antonio Vùcdnli , dagli AHprandi 
e dai- P(»roV »lfivossl'« roìnorfe uccise molle 
perM>ne^ costrinse! ii> Barl>avfira ' a fuggtreeoe.» e 
ì» lieggenle adr amnieUet-e nel Conliglio alcUni 
di jiariè Ghibeliioa. [reti la Duoheesi fc<Je, chiu- 
dere iradolentemeote costoro in ^igiouej^.e de- 
capiuiine i principali, ordioè che fossero espo- 
sti i loro rteooBhi oahgai «osi sella pubblica piazna* 
ove d. popolo <; noe . vedendone, le ^ste non il 
poiè Ticonowere^ Pillai niente «acque discordia 
ira ria. Duchessa • Cateriua jcd. .ii >suo ' lighuolo 
, Gian iMas'iat quella TÌtiresaìi «. Alonza i- ma U»-; 
sd;»la.‘a MilauU, tfiUri. mll’ottol}fe,de|. i4p4,.noi^ 
senza fiospello di t veleno» faUole,.c0i«e,ìSÌ. iifedB, 
propioar* jdal|o;.fleg«>f ^ 


-«eòlio la Casa dei' Visconti era > fpogliàt» di- 
mui gran parte de’jiioi domimi, quelle degli 
Scaligeri e dei Carraresi risorgevano. France- 
sco da -Carrara' «vftVa;> àcqidstJrto Pditt-é'ò' Bel- 
luno, e rimesso in Véròóa Guglieiinò’deÌ!a Scala;' 
il quale nVuperalb appVna il retaggio 'de* suol 
padri moriva di’ malattia e non di vtli-no^ che 
alcuni dissero a . lul^ (lato dal Carrarese. La fre. 
quenza di tali delilli , dire il Sismoudi , aveva 
avvezzali gli atiinii prestarvi iìicile ct^dvuza ; 
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ma noi dobbiamo andar cauti nèll* «Mcnhirc U 
fama' di un {iriacipe che ntd'- re^to deh» sua 
'comintta ci sembra nohiie etigenrroe»: qoestb 
.misfatto d*aFtroade ora inutiie, perchè Grcgfieinie 
deha Scala <ia»;ìava due figliuoli, Anton lo 'oBi'ir* 
<ooi^, 'i qooii dal CorcarQse ' fopoiio’ iiihnediata'> 
mente investiti della>'SigaonV di Verena '(i^ t 
I VeiMtKÌaniidivea«tra . beatole géloai ' della 
prosperità dek Signore > di > Padova 4 ed il doge 
Micitele Stano,, dopoidi àver oiteouta dalla' Urg- 
gvnia di àlUana 'to eessione di tutte eiò che i 
-Vi<sconU pA|sedev ano oltre •i’Aihge,r;dici>iarè.Ia 
girerra, a Francesco da Garra rii Gii Si^Ugeri icr 
grafi 'verso qq e sto principe si tiairono alio Sigiia- 
ria di Venezia, « Frnneescó li pmil'oobWcupar 
•Verona; pdiberato ad offioiffMdr'gb' «striMsi pe- 
ricoli 'insicnie co' suoi > tlup Sgliuoli *: Fra licerne 
•Terzo' e Tacopo ,' mandò \ il >resto .delle fainiglip 
«colsw» tesoro a Firetwc; affari iSeossi di 'irò i 
ouelt',’ da eòi >ern 'ÌR|erss&ito }i éna territorio^ 
fece lesta, iatrepidanu iitc a Paolo Capelli •esiuilr 
dato- eoa ''grosse’ compagnie odi inercenaifi^dui 
Vfner.iani^<nen'ni lasciò «invilir^ fietiayiviliu. del- 
r abbandono delf unicw .alleato ebe g*i restava. 


li) Si.suioudi , Uhi- eliaci. . 5>j, 

• • 4 * \ 
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cioè del marches*' NicoKi 'd'Este suo, genero ; e 
meaire Verone si arrendeva, ed ti suo (iglittolo 
Iacopo era rilèntilo contro i patti prigioniero 
dai Veoéziàfli 9 si af^iitse « dilendére Padova; 
sotto le cui mura si, érand^ congiunti ' gli eser- 
citi di Paotó Savèllf , del Marchese Gonzaga 
e dì lacnpò del Verme. Ma essendosi ammuc- 
chìatt' nelle chiese* nei conventi e nei portici 
della città gli abitMori del contado eoi lor be- 
stiami * eominciarono bentosto ad imperversare 
i due orrendi flagelli della peste e della fame. 
Coloro i quali crino assaliti dal pestifero ma- 
lore • morivano il secoudo od il terso, giorno ; 
alcuni funerei Cirri scorrevano per la città la 

mattina onde raccogliere i cadaveri ; sul lor li- 

/ 

mone erasi inpalaata una croce, al disotto della 
quale ardeva una piccola lanterna ; un solo 
prete seguiva il carro funebre, che versava 
nelle immense fosse scavate in ogni cimitero i 
cadaveri I e dopo èbe i padri,, i figli, gli sposi 
avevano deposto su quei carri i figliuoli, i ge- 
nitori, le madri e- le spose, dovevano ripigliar 
le armi per respingere gli assalti dei nemici (f). 


(i) Giacomo di Dclayto { /énn. Est. roag) 
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In mozzo a si orribili sciagure il figliuolo del 
Signore di Padopa , Francesco Terzo, fece una 
sortita ai 21 d’agosto del i4o5 , e sorprese il 
campo nemico, che sperando ua vicino accordo, 
perchè si era dato principio alle trattative , vi> 
veva con troppa ronfidenza. Molta fu la strage, 
molti furono i prigionieri , fra quali lo stesso 
generale Paolo Savdii. Ma accorso Galeazzo da 
Mantova colle sue truppe assali i viucitori eoo 
tale ìmpeto che ricuperò il Saveili , e costrinse 
i Padovani a ritirarsi con molta perdila. Que> 
sto nuovo disastro indusse Francesco da Car- 
rara a cercar la pace al Senato Veneto per mezzo 
di Carlo Zeno, e ad aderire alla cessioiie di 
Padova, purché gli si pagassero sessantamìla 
fiorini d** oro , e gii si desse la facoltà di an- 
dare ovunque gli piaceva , e di trasportare le 
sue suppellettili. Ma tradito dalle speranze che 
gli davano i Fiorentini, di un pronto soccorso, 
si penti di queste proposizioni , e si ostinò nella 


st^uito dal Muratori ( ann. i4o5 ) fa sommare il 
numero dei morti in ' questa pestilenza a a8,ouo ì 
ma Andrea Cataro , che perdette in essa il padre 
( Islor.^Padov. pag. gai ), cd il Biglia (Med. IJist, 
lib. I ) lo fanno ammontare a 

Stob. d’ Ital. Pari. II. 2 
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clii'esa. Da perfido ciltadino ordì una segreta 
trama con Galeazzo da Maolova ( che era suc- 
ceduto nel comando delPesercito al morto Paolo 
ijavelli ) j e per la porta di Santa Croce intro- 
dusse un Corpo di nemici nel borgo dello stesso 
nome. Francesco ritiratosi nel castello cercò di 
spedire a Venezia ambasciatori , che non ebbero 
udienza^ entrato coi figliuolo nel campo nemico 
per trattare, vi i‘u tenuto a bada, finché il po- 
polo di Padova gridò il nome di san Marco , e 
diede ai Veneziani il possesso della città. 

' sapendo il Carrarese a qual partito ap- 

pigliarsi in cosi duro frangente, die retta a Ga- 
leazzo da Mantova , il quale lo confortava a 
portarsi a Venezia per giUarsi ai piedi del Se- 
nato. « Capitano, gli disse allora Francesco da 
Carrara , a voi confido senza timore ia mia 
città e le mie castella. Promettetemi solamente 
sul vostro onore , che se io non m' accordo 
colla Signoria di Venezia voi me le restituirete 

$lato in cui ve le consegno Galeazzo 
da 3iaotova~Io* promise , e Francesco col fi- 
gliuolo partì alla volta di Venezia; ed ammesso 
lir udienza del doge Michele Steno, si prostrò 
a’ suoi piedi chiedendo misericordia. Il Doge 
io rimproverò della sua ingratitudine verso la 
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Bepubbbca , e Io mandò nelle prigioni , ove 
rivide il figliuolo Tacopo , che dopo la resa di 
Verona nulla avea sapulo della sua famiglia, e 
non s' aspeitava di vederla riunita ia un sog< 
giorno rosi doloroso. 

fja Sìgtjoria Veneta inclinava alli clemenza 
ed alP esecuzione dei Traliati, ma Iacopo del 
Verme vecchio nemico della Casa di Carrara , 
che dfd servigio dei Visconli era passalo a 
quello del Veneziani, andava gridando, che uomo 
morto non fa guèrra : onde il Consiglio dei 
Dicci ricbinmata a sé la causa condannò Fran- 
cesco co’ suoi due figliuoli Francesco Terzo e 
Iacopo alla morie nel i6 gennaio del i4o6. Nello 
stesso giorno, posciacliè Francesco ebbe ricevuti 
i confoi'li della Religione, entrarono nel carcere 
due Capi del Consiglio del Dieci, e due della 
Qnaranlia i ma il Pi incipe, che non voleva ri- 
conoscere rautorilà del Tribunale clic lo con- 
dannava, diè di piglio allo sgabello di legno, 
sola suppellettile, che avesse nella prigione , e si 
lanciò contro i suoi uccisori. Rovesciato, e te- 
milo pei piedi e per le mani, fu strangolalo da 
Rernaido Priuli. Allo slesso destino soggiacquero 
nel giorno seguente 1 due figliuoli Francesco III 
e Iacopo, l’uuo in età di trentun’ auni, c Tal- 
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Irò di ventisei. Sulla testa degli altri due figli 
mandati a Firenze dal padre fu posta una grossa 
taglia dal Venezianij ma questa ricompensa pro- 
messa al delitto non sedusse veriin assassino: 
il primogenito Ubertino mori di malattia in 
Firenze nel 1407 ; e Marsilio, fatto un inutile 
tentativo per ricuperar Padova, e preso, fu de- 
Ciipilato in Venezia molti anni dopo (i435) ( 1 ). 

Nè con minore crudeltà furono trattati gli 
Scaligeri , che non si erano mostrati cosi av- 
versi ai Veneziani come i Carraresi. Antonio e 
Brunoro della Scala aveano cliiesfo il pos- 
sesso di Verona ^ e la Signoria di Venezia per 
tutta risposta pose una taglia sulle loro teste. 
Antonio errò ramingo , e Brunoro passò al ser- 
vigio dell' Imperatore. Tutte le città e le pro- 
vince che aveano appartenuto agli Scaligeri ed 
ai Carraresi furono occupate dai Veneziani, ed 
il vessillo di San Marco sventolò sulle torri di 
Treviso , di Feltra , di Bellupo , ili Verona , 
dì Vicenza e di Padova. 

Anche Cremona cangiava in questi tempi si- 
gnore, e cessando di obbedire ai Cavalcabò 


(i) Muratori, an. i4o5. Siamondi, Ilist. des Rép,^ 
Itili, chup. 
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fra Roffomos'^a a Gabrino Fondolo. Dopo di 
aver sncrlficato afia sua gelosia Tpoilii spettabili 
cittadini , Ugolino Cavaloabò era rimasto prigio- 
niero di Astorre Vi^ronti ; ed il suo favo» ito 
Gabrino, soldato di ventura, rofitinuava ad 
occupare la Fortez7a di Cremona , e le princi- 
pali castella , mentre un altro Cavalcabò ap- 
pellato Carlo assumeva il titolo di signore de' la 
città. Ugolino intanm profittando dei tumulti 
di Milano era fuggito dalla sua prigione nel 
e volendo ricuperare la Signoria Hi Cremona 
faceva temere non discordia civile dovesse 
travagliare questa città. Gabrino Fondolo si of- 
fri mediatore tra i due rivali ; gl" invitò ad 
unirsi nella sua Fortezza con tptti gl’individui 
della famiglia Cavalcabò; prev>arò tm gran ban- 
chetto pel sedici luglio del i4f'6; e quando 
vide unita tutta quella famiglia che potea porre 
ostacoli a’ suoi disegni ambiziosi, diede il se- 
gnale di un orrendo macello. Ugolino e Carlo 
Cavalcabò con settanta de’ primari cittadini di 
Crcrnono furono trucidali; c GiibritiP ricono- 
sciuto signore della città si pose nel novero de; 
principi d’Italia (i). 


(i) Il dotto sig. Laiicrtti piAÌddicò non ha guari 
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I Fiorentini intanto andayano sempre più 
stringendo l’assedio di Pisa , che Gabriele Vi- 
sconti , indotto da Boucicaull vicario del Re 
di Francia in Genova , aveva ad essi venduto. 
Avvertiti i Pisani di questo mercato avevano 
prese le armi, e costretto il Visconti a ritirarsi 
collrt madre Agnese Mantegazza nella Fortezza. 
J/inl’elice Agnese era bentosto morta di una ca- 
diila , meiitie passava sopra una tavola da uii 
muro air altro ( caduta che si crede procurata 
dai snidali che volevano spegnerla), ed il bgliuolo 
Gabriele avea consegnata ai Fiorentini la cit- 
tadella di Pisa con due altri castelli pel prezzo 
di dugentomtia fiorini. La cittadeMa per ne- 
gligenza e per viltà del presidio fiorentino fu 


uifOpcra Intitolata: Gahrino Fondulo, Frammento 
della Storia Lombarda. In essa oltre molte vasibe 
descrizioni di costumanze singolari di quei tempi , 
di inascticratc , di conviti , di jiompe nuziali , di 
mostro di eserciti , troviamo più minutamente de- 
scritti alcuni accidenti, avveuuti in Cremona. Egli 
a cagiin d’ esempio narra clic Carlo Cavalcabò uc- -v 
CISC Ugolino, ed il Fondulo Carlo; e non ammette 
la strage di questi 'due pc:*sonaggi cremonesi av- 
venuta nello stesso co.lvito* 
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V>fntoslo ricuperata dai Pistni , i quali per di- 
ffudt^rsi con maggior iuccesso richiamarono i 
Gambacorti , ed indussero i Raspanti ed i 
Bergolinì a rlcooclliarsi'. I Capi di queste due 
fazioni giurarono la pace avanti agli altari , e 
fecero scorrere il proprio sangue nel sacro 
calice prima di bervi in comune. Ma Giovanni 
Gambacorti Capo di questa famiglia a forza di 
raggiri si fece eleggere capitano del popolo , 
come Io era stato il suo zio Pietro « e cliiese 
subito la pace. I Fiorentini non la concedet- 
tero, ed operarono prodigi di valore per pren- 
dere la rivale città. Essi T aveano circondati 
dalli parte di terra e di mare onde costrin- 
gerla ad arreodersi colla fame , quando uni 
nave pisana giunse dalla Sicilia carica di grano, 
ed inseguita si ritirò sotto la torre di Vado, 
le cui bombarde la difendevano. Un certo Piero 
Marenghi di Firenze si lanciò a nuoto contro 
di essa lenendo nelle mani una fiaccola accesa 
' la raggiunse in mezzo ad una tempesta di frec- 
cie , le appiccò il fuoco, e tornò à’ suoi leg- 
germente ferito. 

Finalmente la fame ridusse i Pisani alle estre- 
mità ^ e Bertoldo Orsini , il Tartaglia e lo 
Sforzi Allcjo foloj h.'ittei.doj Angelo della Pergola 
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e4 altri condottieri che aci^orrevano in loro 
soccorso , troiicarouo ad essi ogni speranza di 
sostenersi. Giovanni Gainliacorli , vrggendo ir- 
reparabile ia perdita di Pisa , tentò di trame 
per sé e pe’ suoi il maggiore profitto, e fermò 
un segreto Trattato con Cino Capponi, mercè il 
quale si stabiliva , che ai Gambacorti si desse 
il dominio di molte terre e castella ; che loro 
si p'.gasse una somma di 5o,ooo fiorini d’oro; 
che Pisa dovesse essere suddita di Firenze, ma 
che le truppe di questa vi entrassero senza re- 
carle vermi male. Così avveonc ; ed alli g ot- 
tobre del i4o6 i Fiorentini entrali in Pisa vi 
conservarono un^ grande modestia e disciplina, 
e vi condussero carra cariche di pane , che fu 
distribuito agli affamati cittadini , che prima 
si erano per qualche tempo pasciuti di erbe 
e d’ immondi cibi. Molte farniglie pipane emi- 
grarono ; e la loro patria , che avea per cin- 
que secoli dominato sul Mare Tirreno con tanta 
gloria, non ebbe piò un governo proprio ; vide 
crescere P erba sulle sue contrade deserte ; e 
perdette perfino i suoi Storici (t). 


(i) Sismuudi , llist. des Rép. Ital. chap. Co. 
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La Chiesa non era meno sconvolta di quel 
che Io fossero la maggior parte degli Stali Ita- 
liani. Lo scisma continuava^ ad Urbano VI era 
succeduto Bonifacio IX ; ed a Bonifacio Inno- 
cenzo VII. Roma non avea goduto pace sotto 
di essi i ed i Romani 9 che volevano un reg- 
gimento popolare , avean destati sanguinosi tu- 
inulti;; dei quali avea voluto profittare Ladislao 
re di Napoli 9 di cui frappoco ragioiscreino, 
Nella Francia a Clemente VII era stato sosti- 
tuito Benedetto XIII od il famoso Pietro de 
Luna. In ogni conclave tanlo^ i cardinali fran- 
cesi quanto gi’ italiani giuravano di esser pronti 
a deporre la tiara quando ciò fosse d*no['o per 
«lar la pace alla Chiesa 5 e qu«fu»o l’ elezione 
fosse caduta sopra di essi. Mh l’eletto ricusava 
di osservare li giuramento se ne veniva ri- 
chiesto. Roma intanto era in suhuglio ; Avi- 
gnone , sede di un altro pontefice, vitle Be- 
nedetto XIII assediato ne! suo casielU; e tutta 

\ 

la Crisliatiità continuò ad esser divisa e lace<? 
rata dallo scisma. Finalintmte Gregorio XII (il 
card. Corrario, di patria Veneziano e palriarra 
d’Aquileia ) stabili fpn Benedetto XIII di tro- 
varsi in Savona per dar !a pace alla Chieda; ma 
uon tenne la parola . ed avanzatosi a Siena e 
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poscia a Lucca ricusò eli pi oceler olir*; men- 
Irc il mio rivale era già giunto a Savona , e di 
là si era innoltrato lino alla Spezia. « 1/ uno » 
dico Leonardo Aretino , simile ad un animale 
acquatico non voleva giammai abbandonare la 
riva; l'allro ^ soinigUante ad un animale terre- 
stre, non voleva giammai avvicinarvisi (() o. 


(i) Leonardi Aretini Commentar, png. gaO. 
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Lfuìislao re di Napoli. Egli a' impadronisce de~ 
gli Stati della Chiesa e minaccia lurcnze. 
Sua morte. V imperatore Sigismondo entra 
in Lombardia. Sialo di questo paese. Il Con- 
cilio di Costanza impone termine allo scisma. 
Giovanna li regina di Napoli. Rivalità dei 
due condottieri Braccio da Montone e Sforza 
Allendolo. Papa Martino V si unisce allo 
" Sforza per rialzare il partito degli Angioini 
in Napoli. Giovanna II adotta prima Alfonso 
d'' Arragoua , poi Luigi d’^Anjou. Morte dello 
Sforza e di Braccio. 

Tn principio del secolo XV P Italia ci si pre- 
senta sotto un novello aspetto. I Veneziani esten- 
dono il loro dominio sulla Terra-Ferma ; ed i 
Fiorentini su Pisa^ la Lombardia è fatta a brani 
da molti generali e signori ambiziosi^ ma Fi- 
lippo Maria Visconti ne riunisce le sparse mem- 
bra in tin solo corpo; e Ladislao di Napoli si 
solleva air improvviso sulle fazioni abhatiule <!el 
suo IVegno. Fin dal ’iSga questo re ligliuolo (di 
Carlo III avea rialzato il partito di Durazzo ; 
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valoroso t accorto e protetto dal pontefice Bo- 
ttifacìo IX egli avca (ratti a sè quei Baroni 
die parteggiavano per gli Angioini, come Rai- 
mondo del Balzo degli Orsini ed i Sauaeve- 
rini ; era entralo in Napoli ed avea costretto 
il re Luigi 11 d'Anjou a ritirarsi io Provenza. 
Rassodato appena Sui trono di Napoli, fu chia- 
mato al par del genitore a quello dell’ Unghe- 
ria; ma egli ricusò di trasferirsi in questo tem- 
pestoso Regno ; ed essendosi a lui sottomessa 
la Calinàzia, la Vendette poscia ai Yeneziaui per 
ccutomila fiorini , allorquando riseppe che Sigi- 
smondo uscito dalla sua prigione era stalo iiuo- 
vaineulc riconosciuto re dagli Ungheresi. 

Nell’ abbandonare la corona d’Ungheria La- 
dislao diresse le sue mire di conquista agli Stati 
delia Chiesa, che per lo scisma e per T amore 
dei Romani alU independenza , e per la loro 
■ nsuboi dinazioue ai Popi, erano tutti in. gran 
subugiio. Allorquando nel i4o5 Innocenzo YII 
era stato costretto, da un tumulto a fuggirsene 
a Viterbo, i Colonna ed i Suvelli avean chia- 
mato Ladislao, il quale introdottosi in Ruma 
con poche truppe ne chiese, , la ,slgno, ria., I Ro- 
mani, che non aveano espulso un principe tutto 
pacifico per riceverne uno lutto militare», dle- 
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dcro di piglio alle anni , e dopo un sanguinoso 
combattiinenlo cosirinscro i Napoletani a riti- 
rarsi! Ladislao cercò uti^ altra occasione propizia 
per invadere gli Siali Ecclesiastici; ed a questo 
Uopo fomentava lo sciama » e confortava Gre- 
gorio XII a non portarsi al Congresso di Savo- 
na , ove si dovea ristringere con Benedetto XIIL 
Nell* anno i4o8 avanzossi verso Roma con do- 
dicimila cavalli, ed allrettauli fanti; se ne iin- 
padrouì col mezzo di una capitolazione ; e prese 
Ostia e Perugia. Gregorio Xll si rallegrò della 
presa della sua capitale, perchè Benedetto XllE 
aveva indarno tentato d' impedirla col mezzo di 
una {lotta coudotia dal Boucicault; ed i Cardi- 
nali sdegnati convocarono (ìualmeule un Conci- 
lio in Pisa per giudicar]!, e per impor lerrnlue 
alio scisma. Benedetto non vedendosi più sicuro 
in Francia, ove eia sialo dal Parlamento e 
dalla Sorbona dichiarato scismatico, si ritirò 
nell’Arragona ; mentre Gregorio s» metteva sotto 
la protezione di Carlo Olalatcsta di Rtmiui, ed 
intimava un Concilio nella Romagna (i). 

1 Cardinali delle due obbedienze rannali in 
Pisa dichiararono nel 5 giugno del I 409 ere- 

fi) Sismondi , Ifisi. des Rép, Hai. chr.p. Co. 
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lici , scomunicati e dcpt iàU da ogni di^nilù cC* 
clfiiiaslica tanto Gregorio ‘ che RencdcUo, cd 
elessero Pietro Filargo (ia Caudia arcivescovo 
di Milano, il quale assainse il nome di AIcs* 
Sandro V, e fu coronalo poutefice con grande 
solennità in Pisa. Ma lu ngi dallo sradicare Io 
scisma con questa eiezio.ie, si videro da 11 in- 
nanzi tre papi, oguutio de* quali era sostenuto 
da qualche principe. La'Sislao si dichiarò pro- 
iettore di Gregorio XII ; ed Alessandro V od i 
Fiorentini , nemici del Re, chiamarono contro 
di lui ceiPItalia Luigi li d'Aujuu, che olteune 
dal Papa P iuveslilura del Piegno di Xapoli. l^e 
truppe assoldale da Firenze, che erano capi- 
tanate dal Malatesta di P’esaro , da Paolo Or- 
sini , da Braccio da Muntone, presero Roma , 
cacciaadotie i Napoletani ; ed Alessandro V 
avrebbe potuto entrar sicuramente nella sua ca- 
pitale e sedersi sulla Cattedra di sau Pietro, se 
tratto a Bologna dal curdiaalc Baldussar e Lussa, 
che aveva usurpato il dominio di quella ciitù , 
non vi fosse morto all! 3 ili maggio del i4io (i ). 


(i) Alessandro V solca dire , clic egli era stato 
ricco vescovo , po\n;ro cardinale , c ine ii lice papa. 
Muratori, an. l'ico. 
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IjO stesso rarclinale Coss;» gli venne sostitnim 
solfo il nome di Giovanni XXIII; e quesla 
elezione diede origine al sospetto 'die egli 
avesse propinalo il veleno al suo anlecessorc. 

Luigi II rl’Anjou partiva jiuovamenie dalla 
Provenza con una flotta per assallarc il Regii'i 
di Xapoìi. Ma i Genovesi, die si erano sotti atti 
al dominio della Francia, ed aveano stretta al- 
leanza con Ladislao, uscirono con unallolla,*e 
colarono a fondo due galee provenzali, e tre ne 
presero; non poterono però impedire che il 
resto della (lotta continuasse il corso verso le 
Coste del Regno di Napoli. Lnigi d'Anjou erasi 
intanto portalo a Roma coi fuoruscili Napolo 
tani, e vi avea trovati Braccio da Montone colla 
sua Compagnia, lo Sforza assoldalo <i:ii Fioren- 
tini, Angelo della Pergola, dai Simesi , e PhoIo 
Orsini dal Papa. Con laute forze egli nulla potè 
operare,' perchè gli mancava il danaro, nerbo 
prlnclpaie 'deila guerra, e perchè i Fioreulini 
conchiusero una pace separata con Ladislao nel 
gennaio del Glovantù XXIII. allora por- 

tossi a Roma per ristringersi «oii Luigi d'An- 
jou, e per sostenerlo; ma mentre egli vi era 
accolto in mezzo, agli applausi , Bologna sì ribel- 
lava , prendeva ed atterrava ia .poilCRza in cui 
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era rinchiuso il Legalo Pontificio colla guar- 
nigione, e dichinraDclosi obbediente al Papa 
nello spiriluale ricusava di obbedirgli nel lern- 
|>oralc- 

Kou invilito Giovanni XX ITI da questa per- 
dita, confortò Luigi d’Anjou ad avanzarsi con- 
tro di Ladislao \ <d il Principe aderì , perché 
era seguito da numerosa fanteria e' da dodici- 
mila cavalli condotti dai più celebri capitani, 
quali erano Paolo .Orsini, Sforza Attcndolo, 
Ibacoio da Montone, Gentile'da Monterano, ed 
il Conte di Tagliacozzo. Con si fiorito esercito 
egli affrontò Ladislao a Roccasecca ; e g'i diè 
mia tal rolla, clic gli tolse bandiere, tende, 
L-igagli , e fece prigiorueri mollissimi Baroni* 
Ladislao stesso si salvò a stento ed a piedi; ma 
col danaro riscattò bentosto tulli i prigioni , 
che dai vincitori mercenari erano venduti a vi- 
lissimo prezzo; e chiudendo i passi a Luigi, lo 
reudelle inabile a sostener più oltre la guerra , 
perché inaiicava di danari e di viveri; il qual 
difetto lo costringe a ritirarsi ed a spiegar le 
vele verso la Provenza nelP.agosfo del i4m (i). 


(ì) Muratori, ani. l'in* 
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Oiovanoi XXIII rimaneva solo esposto agli 
assalti di Ladislao , e si trovava in uno sialo 
tanto più pericoloso, quanto die lo Sforza At> 
tendolo aveva abbandonati i suoi vessilli per 
seguir quelli del Re. Per buona vetilur.i Ladi- 
slao stanco della guerra si u.Trì ad abbandonare 
la causa di Gregorio XII, a riconoscere la le- 
gitliinilà del Concilia di Pisa e deiP elezione 
di Giovanni XXIll, purché gli si pi»gassero 
centomila fiorini , e gli si desse la investitura 
del Regno. Il Pontefice aderì : la pace fu con- 
chinsa; e Gregorio XII fu costretto a ritirarsi 
prima nella Dalmazia, poi negli Stati del Signore 
di Rimini. Ma la pace fu di brevissima durata; 
Ladislao, si preseolò alPiniprovviso sullo le mura 
di Roma; la prese, o vi potè entrare percliè 
alcuni Rom.*iui abballerooo il muro v'ciuu alla 
Porta Capena; e permise ai soldati di saecbeg> 
giar le case dei mcreaiili fìorenlini, che vi erano 
stabiliti , aiinuDciatido nello stesso tempo alle 
truppe che b^^ntuslo le arricchirebbe col succo 
della stessa Firenze. 

AUerriti i Fiorentini strinsero bentosto ima 
Lega con alcuni principi ; ma volendo evitare, se 
era possibile, la giteira, s' asleniieio dal provo- 
car Ladislao. A qucsl^ uopo ricusarono di arco- 

3* 
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gliere nell# città Giovanni XXIII, clic vìsse in 
una villa, finche gli fu permesso di eatr:ire in 
Firenze, dalia quale si portò a Bologna, che 
mercè un tumulto suscitato dal Nobili nell’ago- 
sto del i4i2 era lornala alla sua ohbed eaza. 
Ladislao intanto si era impadronito di tutte le 
citta del patrimonio di San Pietro infino .ille 
frontiere di Siena e di Firenze, e raccolte nuove 
somme e nuove truppe si accingeva a marciar 
contro i Fiorentini , quantunque con essi avesse 
conchinsa la pace in Assisi. Quaud’ecco alPiin- 
provviso egli s* inferma per male, che, comesi 
disse allora, gli venne attaccalo da una bagascia 
perugina. Non si conosceva allora il morbo gal- 
lico j ma per attestalo degli antichi medici l’in- 
contiuenza produsse talvolta gli stessi funesti 
influssi , a’ quali si diede il nome di veleno. 
Tormentato Ladislao da atrocissimi dolori , si 
fece trasportare prima a Roma, poscia sopra una 
galer:» a Nr>poli, ove mori alll 6 agosto del j 4>4» 
e pose fine ai vastissimi suoi disegni , che si 
slendevauo oltre la com|uisla dell’ Italia , glac- 
chè egli aspirava all’ impero, e portava per 
motto nelle sue handlere : yfut Cassar, ani uiliil. 
Gli succedette nei Regtio la sorella Giovanna II, 
che rimasta vedova di Guglielmo figliuolo di 
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Leopoldo in cl’Atisliia ; e non aTemIo «voto 
du esso figliuoli se ne era tornala alla p.itenja 
Corte (i). 

Se la g'ierra coi Fiorentini non finiva per la 
tnorte di Ladislao, come già era finita quella 
del Duca di Milano, aveva ancora egli, dice 
il IVIaccIiiavelli , come quel duca, condotta Fi- 
renze in pericolo di perdere la sua libertà. 
t< Nò questa guerra del Re finì cou minor ven- 
tura che quella , perchè quando egli aveva preso 
Komn , Siena , la Marca tutta c la Roinagna , e 
non gli mancava altro che Firenze a ire con la 
potenza sua Ìji Lombardia , si mori. E cosi la 
morte fu sernpi c più amica ai Fiorentini , che 
ninno altro amico, e più polente a salvarli che 
alcuna loro virtù (o.) ». , 

Nello stesso tempo in cui Ladislao minac- 
ciava Firenze 1’ imperatore Sigismondo faceva 
gutura a Venezia per toglierle la Dalmazia. ilJa 
essendo sfato respinto tanto nella Marca Trivi- 
giana , qu.anlo nell’ Istria, consenti ad una tre- 
gua di cinque anni, che fu sottoscritta alli i8 
aprile del i4t5. Profittò delia tregua per viii- 


(1) Giuratori, an. i4i4- 

(2) Ha ccliiavclli. Star. Fior. Ub, III. 
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tare la Lomhardia , la quale «“ra ilivenula un 
teatro di sanguinose lolle e d' itirredibili irm- 
luaniln. F«tocì bande di soldati non mai represse / 

dai loro condottieri commelievano impuneiiiente 
ogni violenza , e davniu) di piglio non solo nel- 
I’ avere ma anco nel sangue, l! d»>ca Giovanni 
Maria non al tendeva die a soddisfare le crude- 
l'ssiine sue \ogHe ed a dar la caccia coi ma- 
stini a Coloro che egli aveva ingiustamente con- 
dannati alla morte. Allorquando gli mancarono 
, vittime dichiarò che vendicherebbe la morte di 
sua madre , cui però aveva egli stesso cotilri- 
buito, e fece sbranare da’ suoi cani Giovanni 
da Pusterla, Antonio e Francesco Visconti, ed 
un gran numero di gentiluomini Ghìbdlini. Il 
suo cavallerizzo e favorito Squarcia Giramo aiz- 
zava i mastini contro gl’ infelici condannali^ ma 
con grande obbrobrio di lui e del tiranno che 
lo favoriva, le bestie mostrarono maggiore pietà 
di loro, che a buon dritto si potevano chiamar 
fiere. Un giorno Squarcia Giramo presentò ai 
cani il figliuolo di Giovanni da Pastella, che 
era in età di soli dodici anni, e li aizzò a farlo , 

a brani; ma essendosi il giuvauetto come per 
chieder grazia inginucibiatu, i mastini nou si t 

iiiossero : Giramo scannò i’ infelice , e quelle 
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bestie ricusarono di hmbiroe il sangue , o dì 
mangiarne le viscere (i). 

Facino Cane ^ tiranno d* Alessandria , dopo di 
aver usurpata la Reggenza degli Stali di Fi- 
lippo Maria conte dì Pavia « spogliò di ogni 
autorità anche il Duca dì Milano, facendosi 
ammettere nel suo Consiglio, e lutto reggendo 
a suo talento. I due fratelli Visconti vivevan 
qjtasi prigionieri; ed erano sì «oggetti a Fa- 
cino , che non amministravano nemmeno le loro 
sostanze , e spesso furono ridotti a tale pcuu- 
ria di aver difetto di vesti e di cibo. Se il po- 
lente Generale Avesse avuto figliuoli, sembra che 
avrebbe spenti i due principi per disporre del 
loro retaggio. Ma dall* un canto egli fu sorpreso 
da una malattia mortale, e Giovanni Maria fece 
la line che area meritato. I Nobili di Milano, 
cioè quei da Bagio , Ottone Visconti, Giovanni 
da Pusterla, i Del Maino, i Trivnlzi , i Man- 
tegazza ed altri , paventando- che Gian Maria 
dopo la morie di Facino raggravasse la tirannide 
già per sè insopportabile, assalirono il Duca alli 

(i) Tutti gli Storici Milanesi attcstano (jucslc 
crudeltà. Vedi il Biglio ( Hisi. M'ed. lib. II. Rvt\ 
Ital. lom.' jg ), il Corio, il Giovio , il Hipamouti^ 


\ 
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*0 ^4*^9 menlre dalia Corte passava 

alla chiesa di san Goliardo per udire la, .me^sa, 
e con due ferHe lo 'stesero morto, a It-rra. Tale 
e tanta era P universale esecuzione contro di 
Ini, che non si rendette nemmeno al suo ca- 
davere il vano onore della funebre pompa ; e. 
solo una prostituta diede un segno di pietà get- 
tandogli sopra un paniere di rose, e seppellcu- 
do'o in un comune cimitero. 

jVelIo stesso giorno in cui fu trucidato il 
Duca, mori anche Facino Cane in Pavia, ordì- 
nandò a’ suoi di vendicare' quell’ assassinio. M.i 
già. era entrato in Milano A^torre Visconti ba- 
stardo di' Bernabò, detto il soldato senza paura ^ 
che avea avuto parte, tiel!a trama; al suo appa- 
rir«: molti gridarono ; l’jVu Aston'e duca , e si 
impadronirono del palazzo ducale, mentre tg'i 
correva la città senza impedimento alcuno, folo 
il castello non gli apri le porle; e perequante 
promesse e minacce usasse Astorre col gover-^ 
Datore Vincenzo Marliano,: questi i»om .volle mai 
cederlo. Filippo Maria iptanto , udita Ja nioi le 
del fratello , .spiegava un’ attività che finallora 
non. aveva .mostrata in veruna circostanza. Aveva 
egli assunto il Idolo di duca di Milano, e chia- 
mate sotto i suoi vessilli le milizie deli' c»(tKtq 
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Favino, il quale lo aveva ad esse raccomau- 
dato. Ma quelle genli venali voleano danari , e 
si accìngevano a passare chi al servigio di Paii- 
dolfo Malatesla e chi di Aslorre Visconti. Al- 
lora Bartolomeo Capra , eletto arcivescovo di 
Miiiino, ed Antonio Bozero goveroator della 
cittadella di Pavia gli suggerirono di sposare la 
vedova di Facino Cane Beatrice Tenda, IN’oa 
so!o questa principessa consenti, ma sborsò su* 
i)iiu qualtroiiiila Burini d'oro : le nozze si ce- 
lebrarono bentosto, quantunque Beatrice avesse 
quaratiV’ anni , u Filippo solamente venti^ oltre 
le sumine già pagale la sposa portò in dote 
tutti i tesori del primo marito , e le città di 
Alessaudria , di Vercelli , di Tortona , Varese , 
Cassaijo, tutto il dominio del Lago Maggiore, 
ed altre terre (i). 

Allorquando i soldati di Facino Cane seppero 
che U moglie del lor generale crasi rimaritala 
con Filippo Maria Visconti, corsero in lolla ad 
arruolarsi sotto le sue bandiere, e marciarono 
seco lui alla volta di I\liluno , ove Astorre ic- 
liCva assedialo il castello, ed attendeva a soilaz- 


(i) Muratori, an. 
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zarsi in feste ed in giuochi. Introdottosi Filippo 
nel castello ne uscì per correre la città, che 
già si era mossa a lomore, e lui riconobbe per 
duca. Astorre fu costretto a ritirarsi in IVion^a, 
c Filippo ve Io assediò. Per ben quattro mesi 
durò quest' assedio ^ ed in una delle zuITe che 
ebber luogo sotto le mura di quella città il 
Duca riconobbe il valore di un egregio soldato, 
il quale erasi posto a militare sotto i vessilli di 
Facino. Era egli Francesco di Bartoloiiieo Bus* 
sone, contadino , nato in Carmagiiul»>, d» cui 
prese il nome di guerra, che gli è rimasto nella 
storia. Dagli armenti e dalle stalle era passalo 
al mestier dell* anni ed agli accampamenti ; e 
sotto Monza inseguì un giorno con tanto vigore 
Astorre Visconti , che lo avrebbe fatto prigio- 
niero , se non gli fosse caduto sotto il cavallo. 

* 11 Duca, che aveva al par di suo padre la qua- 
lità, così necess;n'ia io un gran principe, di co- 
noscere gP intrepidi guerrieri, dì premiarli e 
di valersene, lo nominò subito generale (i). 

Monza fu presa e posta a sacco dalle truppe 


(i) Per ciò che riguarda il Carmagnola si con- 
sultino le Memorie storiche poste in fronte dal 
Manzoni alla sua tragedia :// Conte dfìJàrniagnoia, 


\ 
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<1c1 T)nc«; Astorrp si rlfiig"» noi Casicllo \ »oa 
uii giorno ohhe onn gnmha rotta ila ui> mangano, \ 
e morì poco dopo di sp.isimo per quella ferita- 
li Vidi io, dice il Muratori, nel 1698 in Monza 
il suo corpo, por accidente diseppellito in quella 
liasiiicn, tuttavia intero e coli’ osso della gamba 
rotto >/. Disbrigatosi in tal guisa d.i così formi- 
dabile nemico , potè Filippo volgersi ad unire 
gli sparsi brani della moiiarcbia fondata da suo 
padre. 11 Carmagnola imprese la conquista di 
tutto il territorio die giace tra l’Adda , il Ti- 
cino e le Alpi ^ e noi vedremo bentosto quanti 
gloriosi allori egli abbia culti su questi campi. 

In mezzo a tali turnulli della Lomlrardia 
I’ imperalor Sigismondo la visitò; ed ebbe in • 
Lodi, che allora dipendeva da Giovanni da 
Vignato, un abboccamento cogli ambasciatori 
del pontefice Giovanni XXIll. Si fermò con 
essi che il Concilio , il quale doveva im- 
porre un termine allo scisma , fosse raunaio in 
Costanza. Giovanni ratificò l’Accordo che i suoi 
Legati avevano conchiusò, e si portò a Lodi per 
visitare C Inìperatore. Poro dopo questi due 
Capi della Crisllanità entrarono in Cremona, 
«ve Gabriiio Fomiolo li acrolse con grande ins- 
gniliccnza. n Si racvotila di Gabilno un fatto (così 
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si esprime il Muratori) di cui non oserei di 
essere mallevadore,, cioè aver egli detto prima 
di morire, d'essere d' una sola cosa petililo. 
Ed era die avendo egli condono papa Giovanni 
ed il re Sigismondo fin sulla cima dell'alta e 
nobil torre di Cremona , non li avesse preri- 
pllali amendue al basso, perchè la morie dei 
principali Capi della Crlslianiià avrebbe portala 
dappertutto la fama del suo nome. Bestialità sì 
enorme dlfiicilmenle potè cadere in mente, se 
non per burla, ad un uomo sì accorto, come 
egli fu (i) >/. Il Campi però nella sua Storia 
di Cremoiia riferisce come cerio il pensiero 
ed il pentimento di Gabrino. Checché ne sia , 
non possiam dubitare che tanto il Papa quanto 
il Blonarca entrali in sospetto della fede di co* 
slui all' improvviso si partirono da Cremona ( 2 ). 

Siamo finalmente giunti al termine del.fuiK* 


(i) Muratori, aa. i43r. 

(a) Il Lancetti nella citata Opera ( lib. XII ) ha 
provato con forlissiuii argomcutl che l’ imputazione 
Itala al FonJolo di aver pensato a gittare dal Tor- 
razzo di Cremona l’Iinperator ed il Papa fu sparsa 
da p’ilippo Maria suo grauJe nemico per renderne 
più odiosa la fama dopo che lo ebbe ucciso. 
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slo scisma d" Occidente. Il Concilio di Costanza 
raunalo nel i 4 t 4 depose dopo vari coritrasti e 
vicende i tre papi , Gregorio XII , Giovan- 
ni XXIII e Bciifdeilo XIII , e nel 14^7 desse 
Ottone C.vorna cardinale diacono di San Gior- 
gio al Velo d’ Oro, il quale assunse il nome di 
Martino V. Ma mentre i Padri di Coslatiza di- 
struggevano lo scisrna , giltavanu i semi di una 
guerra di Religione che doveva inondar di san- 
gue la Boemia. Giovanni IJus e Gerolamo da 
Praga, che avevano abbracciali gli errori di Vi- 
clefo , perirono sul rogo non ostante il salvo- 
condotto loro conceduto da Sigismondo. Questa 
condona disumana e sleale suscitò un' ardente 
brama di vendetta nei Boemi , e produsse P a- 
Iroce guerra degli Ussiti. Ben avrebbe adoperato 
meglio il Concilio dj Costanza , se invece di ac- 
cender roghi e d'immolar vittime all’ intolleranza 
avesse pensato a riformar la Chiesa nel suo Capo 
e nelle sue membra, come «aveva promesso (■). 


(i) Bello parve in Costanza il tradimento » 

Ma da quei roghi un vasto si clifTuse 
D’ira incendio: che mal si nflìda ai roghi. 

Alla manale e alle battaglie il vero. 

Sergiamnì Caracciolo, Dramma Storico 
dal prof. Dc-Crìstofovis, Àt. I, se. 7. 
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Ma prima che rAsseinhlea ciò facesse , venne 
sciolta da Martino V nel i4i8. 

Questo pojvlefice desiderava di portarsi oèHa 
rioinagaa per ristalniiiiK i suoi ailari. Dopo la 
morie di Ladislao' i Napoletani avevano dovuto 
ritirarsi (la Roma ^ e Io Sforza Atlendolo rieii' 
Irato nel Regno di Napoli vi aveva incontralo 
mi infelice destino. La reina Giovanna crasi in- 
vaghita di un suo coppieru appellalo Pandolfclio 
Alupo , e creatolo graii-CHmeriengo gli lascinva 
ammiui strare ogni cosa a suo modo. Costui veg- 
gelido che il reduce Sforza usava asìai famt- 
gliarinente eoa Giovanna, entrò in gelosia , e lo 
fece arrestare. Le nuove nozze contralte dalia 
Regina lo trassero heiilostu dalla prigione. Aveva 
(lessa' eletto Giacuiiio di Borbone conte delia 
Marca per secondo sposo, colla speraiK^a che es- 
sendo egli dei Reali di Francia ia difeuderebhe 
dagli atlacchi di Luigi d'Anj.iu. Paudolfello , che 
temeva del nuovo principe, voile obbligarsi lo 
Sforza; e .per ciò liberatolo dal cu ree i e gli diede 
per moglie ia sua sorella Calunna colia dote di 
inulte castella, li conte Giulio Cesare di Capuu| 
che era rivale dello Sforza e nemico di Pandul- 
ftlio, fremette nel vedere sì stretta umoue ira 
•di essi;- ed andato iucouliu al Borboue, che si 
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incamtrMtiava alla volta di Napoli , gli diede* il 
titolo di re , non o:>tatile che Giovanna avesse 
«Oli lui stabilito di asleiiersi da questo titolo , 
e di assumere solamente quello di conte e di 
govcrualor generale del ilegno. Cuininin faceodd 
il Conte di Capila disse al Borbone, che la Re» 
gina impazzita si era data in preda ad on vii 
ragazzo (cioè a Pandolt'ello ) ^ che questi si era 
imparentato con un villano (intendendo di par- 
lare dello Sforza ), cotidolliero di genti d*anne j 
e che questi idue manigoldi lo avrebbero appiè* 
rato , come in tempo di ui/ altra reiiia Giovauua 
i*u appiccato Andrea. Giacomo di Boi bone pre- ** 
venulo da questi discorsi , entralo lu iNapoU 
non pose indugio a farla da padrone. Coudauiiò 
alla morte Pandoltello , dopo di aver latto iiu- 
priglunare lo Sforza -, fece custodire < rigorosa- 
mente Giovauua nel suo palazzo ; eonfcri tulle 
le principali cariche- a" suoi Francesi ^ cd avendo 
seopeiia la congiura ordita contro di lui dal 
Coute di Capua malcontento di questa condotta 
( congiura che fu' rivelala dalla stessa Regina o 
per timore o per vendicare il suo Paudoifcllo), 

lo fece subito murile. 

•*1 

Non ostante che Giacomo Borbone andasse 
debitore della saa salvezza alla moglie Giovanna, 

4 ^^ 
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che gli ave» rivelate le segrete trame contro di 
lui ordite, f pure egli couliuuava a trattarla co* 
me una fantesca ed a tenerla chiusa nel pa- 
lazzo. Ma avendogli permesso alli i5 settembre 
del i4i6 di andare a cena negli orti di un Fio* 
rentinoy il popolo, che finalmente la vide, comin* 
ciò a gridare ; A'ifm la regina Giovanna j e la ' 
condusse al castello di Capuana. Giacomo spa- 
veutftlo ai rinchiuse nel castello dulP Uovo ; e 
per liberarsi' dalP assedio prutnìse di deporre il 
titolo di re, di far ritirare tutti i Francesi, a 
riserva di quaranta, e di liberare, lo Sforza dalla 
prigione. Margherita sorella ,di questo generale, 
e maritata a Michele di Cotignu!a,,.gIi avea sal- 
vata la vita iratttìoeudo gii lambascialori di G';.- 
como'di Borbone, e minacciandoli di farli mo- 
rire’ se> si fosse ucciso il suo fratello che ge- 
meva prigioniero. Sottratto in tal guisa ' alia 
morte lo Sforza, usci dal carcere ; ed ottenne il 
grado di gian-contestabile nello stesso tempo ia 
cul'ser Gianni Caracciolo, nuovo favorito delia 
'Regina , otteneva quello di gran-siniscalco (i). 

Lo Sforza usci subito in^campo^per combat- 


♦ 

'' . (i) ^taratori, an. i4i6. .. 
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tere nn rivale degno di lui , il famoso Braccio 
da Montone , die inililando prima per Giovan- 
ni XXm avea falle gloriose spedizioni contro 
i Mignoli di Porli , di Ravenna e di Rimini, 
ed avea tenuti in freno i Bolognesi, che cerca- 
vano di scuotere il giogo del Pontefice. Costrelto 
a venilere Bologna agii slessi suoi citiadini. Brac- 
cio avea rivolte le armi contro Perugia, sua pa- 
tria ^ e, vinti e falli prigionieri i celebri capi- 
tani Carlo Malatesta , Paolo, Orsini e Cecco- 
lino dei, Michelolti, era entralo trionlanlc nella 
città col suo fedele e prode AngJo deila Per- 
gola. I P^erugini, i quali fermavano a quel lempo 
il popolo più Lellicoso dell’ Ilalja , vcnnei o da 
Braccio sempre, più addestrali nell’ armeggiate 
per mezzo di continue giostre e di finti com- 
battimenti , ne’ quali oltre il supietno capitano 
si distinguevano anche Angelo, della Pergola, 
il Tartaglia , ìnìcoIò Piccinino e Michele At- 
tendolo fratello dello Sfo rza, che si ritirò al- 
lorquando Braccio , imprese a spogliare questo 
generale de’ suoi l’eudi. Con si valettli campioni 
e con esercitatissimi soldati Braccio da Montone 
avanzossi alla volta di Roma nel giugno del 
ì 4*7, occupare, quella città, finché il nuovo 
papa venisse personalmente a 'prenderuc pos- 
sesso. 
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Il ponlefice M^irtino V, che si era portalo a 
Firenze nel principio ilei ovea stretla al- 

leanza con Giovanna II ; e ricevale da lei le 
Fortezze che Ladislao aveva tolte alla Santa 
Sede, cercava aiuto per cacciare dalla Romagna 
Braccio da Montone. Giovanna liberata dal ina- 
lito Giacomo di Borbone (che dopo di aver 
falli inalili sforzi per' ricuperare il potere si 
era ritiralo in Francia ed avea vestita la to- 
naca di san Francesco in Besaazone ) prolillò 
della congiuntura per allontanare dalla sua Gorle 
anclie lo Sforza Aliendolo , la cui rivalità col 
Caracciolo le riusciva molesta. Cedette questo 
generide colle sue bande a Martino V, che lo 
chiamò a Roma (da cui già si era ritiralo Brac- 
cio) gli cbnferi il titolo di gonfaloniere della 
Chies.'i e gli ordinò di marciare contro il ri- 
vale per ispogliarlo della Signoria di Perugia 
e delle altre città della Chiesa. Ma Braccio, che 
era superiore al suo rivale in potenza, e forse 
anche in ingegno militare, lo sconfìsse tra Mou- 
, tefiascone e Viterbo, e gU prese duemila e tre- 
cento cavalli. Lo Sforza cercò subito danari 
e munizioni alia Corte di Napoli per riparare 
alla sua sconfìtta^ ma il Caracciolo,* che si 
rallegrava nel vedere umiliato il suo rivale , 
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hen lungi dai soccorrerlo si appigliò a tutte le 
misure die potevano trarlo alla rovina. Sde- 
gnalo perciò il Pontefìce, che si doleva di es- 
sere abbandonalo da Giovanna, le suscitò un 
remico iu Luigi IH d'Anjmii e por sostenere 
più validameiite questo principe cercò di rappat- 
tumarsi con Braccio da Montone. 1 Fioreutint 
s'* intromisero per pacificare il Pontefice col guei - 
r ei'o^ e questi rcsdtueado a quello le città di 
^urni. Temi cd Orvieto conservò come feudi 
Perugia , Assisi , Iesi od altre terre. In quc.sta 
occasione Braccio , il quale eresi portalo a Fi- 
renze, spiegò tutta la pompa militare, e la de- 
strezza nelle giostre, onde il popolo io applau- 
diva t mentre con volgari ingiurie insultava il 
Pontefice gridando sotto le sue finestre: yapa 
UlarUno non vale un quattrino, 

Anche lo Sforza crasi portalo a Firenze per 
trattare col Puutdice, die lo indusse ad abban- 
donar Giovanna per arruolarsi sotto le bandiere 
del Principe Angioino. Umiaitdalo il bastone di 
gran-confestaiiile alla llegiiia, lo Sforza marciò 
alla volta di Napoli, e Passali dalla parte di 
terra , mentre Luigi d’Anjoii U siriiigeva colla 
flotta da quella del mare. Indarno PainbascTà- 
tore ò« Giovauua, Autuuia Caiaiik suprauuO' 
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~ mato per Ja sua astuzia il Malizia y portatosi 
presso il Ponlefìce a Firenze^ tentò di svolgerlo 
dal partilo degli Angioini. Perduta ogni spe> 
ranza si rivolse alPAmbasciatore di Alfonso di 
Arrngona; gli promise che Giovanna avrebbe 
adottalo questo monarca ^ e gli mostrò che eoa' 
questa alleanza le due Sicilie sarebbero di bel 
nuovo unite, e che i due popoli fratelli e dis- 
giunti dai Vespri Siciliani tornerebbero sotto 
mio stesso sovrano^ disceso per via di donne 
dagli ^ot Svevi e norinauni , che primi aveano 
J^'gnato nella Puglia. La proposizione del Ca- 
laifa fu accettata : egli andò in Corsica» ove 
Alfonso assediava il Castello di Bonifazio ; ed 
ottenne da lui la promessa di un pronto soc- 
corso. Essendosi estinta la liuea dei re arru- 
gotiesi dominanti nella Sicilia, quesF isola era 
passala sotto il dominio dei principi delia stessa 
famiglia, i quali reggevano PArragona. Alfonso 
aveva ereditalo la sovrauità delP ìsola dal padre 
Ferdinando, ed alferrò subito P occasione di 
aggiungervi anche il Regno al di qua del Faro. 
Tale fu il principio di quella lotta sanguinosa 
cd accanita Uà i Francesi e gli Spagnuoli, che 
vanameulc sospesa . dovea rinascere a lunghi 
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inlervalli , e desiare un funesto incendio _nel- 
r Italia tutta verso la fine del XV secolo (i). 

I luogotenenti di Alfonso apparvero colla 
flotta innanzi al porto di Napoli nel giorno 6 
settembre del 1420, e costrinsero Ijuigi d’An- 
jou a ritirarsi. Il Castel Nuovo e quello del- 
l’Uovo furono consegnati agli Arragonesi ; ed 
Alfonso fu proclamato figliuolo adottivo della 
Ileina di Napoli ed erede presuntivo del PiC- 
gno. Braccio da Montone abbracciò la causa di 
Giovanna e di Alfonso , dai quali fu somma- 
mente onorato allorquando visitò la Corte Na- 
poletana i lo Sforza si mostrò deliberato a so- 
stenere Luigi d’Anjou ; tulli quelli che eran 
dediti al mestier dell’armi si posero al servizio 
dell’ uno 0 dell’altro di questi generali; e cosi 
ebber principio le due fazioni militari Bracce- 
scrt e Sforzesca. La guerra però non ebbe 
quelle importanti conseguenze che si sarebbero 
aspettate da due sì valorosi guerrieri. Braccio 
cercò di sedurre i generali dello Sforza ; e riu- 
scì nel trarre a sé Giacomo Caldora gentiluomo 
Napoletano) rna non il Tartaglia, che caduto 


(i) Sismondi, Hist, des Rép. chap. Oìc&j. 
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ili sospoMo allo Sforza fu posto alla tortura , e 
poscia ucciso. La Corte di GioTanna inianto era 
agitala dagP intriglii del Caracciolo, il quale 
temendo il crescente potere di Alfonso comu- 
nicava i suoi sospetti e la sua gelosia alla Re- 
gina, e la' induceva a stringere accordo con 
Jjuigi d’Anjou. Alfonso, avuto sentore di que- 
sti segreti maneggi , in cui avea p.ìrtc il Pon- 
tefice, era occupato nelP assicurarsi delle For- 
tezze, e minacciava di rinnovellare lo scisma 
proteggendo il deposlo Benedetto XJTI. Aller- 
lilo Martino, fece ritirare il Principe Angioino, 
e confortò lo Sforza a tornare sotto i vessilli 
di Giovanna. Lo stesso Braccio tr.Titò PAcconlo 
collo Sforza, che entrato nel campo del rivale 
rinnovò con Ini P antica amicizia, ed ehhe una 
conferenza di due ore, nella quale si narra che 
gli emuli capitani rivelassero a vicenda le trame 
ordite. Giovanna ridonò la sua grazia allo Sforza, 
e gli restituì il bastone di gran-conlestahlle i 
ma sentendo che i suoi ministri erano discordi 
sulla formola del suo gitiramento che egli do- 
vea prestare, loro disse: n Inlerrégat<*ne lo 
stesso Sforza ; egli ha prestati tanti giuramenti 
ed a me ed a* miei nemici, che nessuno megiio 


i 
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fli lui sa come uno si ohbli^lii , e poscia si 
sciolga tlalle promesse (i) t>. 

La prigionìa ddl Caracciolo, cbe portatosi da 
Alfonso con un salvocondotto vi (u arrestalo, 
ed il teutativo che fecero gli Arragonesi di sor- 
prendere la stessa Regina nel castello di Capuana 
destarono un'altra rivoluzione nel Regno di Na- 
poli. Giovanna, che aveva avuto tempo di chiu- 
dersi nel castello prima che vi entrassero le 
milizie d'Aifonso , aveva spedilo più messaggi 
allo Sforza scongiurandolo di accorrere in suo 
aiuto. Il (Generale sì mise subito iu' viaggio alla 
volta di Napoli; e giunto alle Formelle scon- 
trò quattromila cavalieri Arragonesi, lutti ric- 
camente vestiti , mentre ì suoi seguaci erano 
mal in arnese^ ed avevano cavalli magrissimi. 
n Miei figliuoli, disse allora a' suoi soldati, 
ecco gli abiti ed i destrieri che io vi ho ri- 
servali ; e diede subito il segno della batta- 
glia. Si combattè lungamente e con grande osti- 
nazione ; ma alla fine gli Arragonesi furono 
sbaragliali, e gli Sforzeschi colla ricca preda 


(i) Bonincoutrius, Annal, pag. lar. Scri/Jl, Iicì\ 
ItuL Una. XXL 

Stor. d’Ital. Pari. li. 5 


. I 

\ 


Digitized by Google 



$4 i^tORIA ITALIA 

SÌ rimisero ben in arnese ^cosl di abiti) come 

I 

di cavalli e d' armi. 

Dopo questa battaglia lo Sforza fu accolto 
dalla Rcina come il suo angelo tutelare^ ma egli 
non potè sostenersi in Napoli « ove erano sbar- 
cate nuove truppe di Alfonso 9 e fu costretto a 
ritirarsi ad Aversa con Giovanna , per condi- 
scendere alle cui voglie riscattò ser Gianni 
Caracciolo col cambio di molti de’ suoi prigio- 
nieri. Appena la Regina si vide di nuovo al 
fianco il suo favorito , che dichiaro Alfonso 
decaduto dal diritto di bgliuolanza per colpa 
della sua ingratitudine , ed adottò Luigi d’An- 
jou. Alfonso intanto , preso il castello di Ca- 
puana, diveniva interamente padrone di Napoli^ 
ma chiamalo da alcune bisogne nel Regno d*Ar- 
ragona spiegav'a le vele alli i 5 ottobre del 1420, 
raccomandando a Braccio da Montone di soste- 
nere la sua causa nell’Italia (i). 

Braccio assediava già da alcuni mesi la città 
dell’Aquila capitale degli Abbriuzi, che gli op- 
pose una valida resistenza. Gli assediati implo- 
ravano ainlo dalla regina Giovanna, che spedi 


(i) Giornali Napoletani. Her.Ital. torri. XXL 
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in lor soccorro lo Sforza. Giunto questo gene- 
rale nel geunalo del alle sponde del fiume 

Pescara , lo passò a nuoto intrepidamente con 
P'raucesco suo figliuolo , e con quattrocento ca- 
valli , con cui mise in rotta un Corpo di nemici 
che lo attendeva sulla riva opposta. Il fiume 
iutauto ingrossato pel flusso del mare impediva 
^ al resto dell’esercito Sforzesco di passarlo. A- 
vendo indarno 1’ impaziente Sforza chiamali i 
suoi colla voce e coi cenni, Spinse di nuovo il 
cavallo fralle onde per tornare all’altra riva, 
ed animare i soldati al passaggio coli’ esempio. 
Trovandosi in mezzo all’ acqua , e veggendo un 
caro suo paggio che era in procinto di affo- 
garsi , Io prese colla destra per sollevarlo ; ma 
venner meno i piè di dietro al suo cavallo ^ ecl 
egli armato come era fu travolto dalle onde. 
Due volle fu veduto quest’ intrepido guerriero 
sollevar sopra l’acqua le mani coperte da guanti 
di ferro e congiugnerle in atto supplichevole : 
egli sparve poscia per sempre ó nè mai trovossi 
il suo cadavere, che probabilmetite fu rotolato 
noi mare. Tale fu la fine sventurata di uno dei 
più celebri capitani del secolo XV^ la sua glo- 
riosa carriera fu troncala all’età di cinquaiita- 
qualtro anni^ egli lasciò un figliuolo, che mo- 
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stratidosi d«guo dì tanto padre giunse a sedersi 
sul trono ducale di Milano (i). 

Ilraccio da Montone pianse amaramente il suo 
rivale, che un tempo era stalo suo commilitone 
e suo amico 9 e si credette minacciato da una 
prossima morte, perché gli astrologhi, cui egli 
prestava fede, gli aveauo predetto che non so- 
pravviverehhe allo Sforza. Ciò non ostante egli 
proseguì con grand issiino ardore 1’ assedio del- 
J^Àquila^ e Giovanna, che era rientrala in Na- 
poli, ed avea .stretta alleanza con Filippo Ma- 
ria Viscculi, spedi tm esercito capitanato da 
Giacomo di Culdora onde liberare una città 

che le si mostrava tanto alFezionata. Rraccio non 

» 

impedì a queste truppe il passaggio dello sro- 
.sce.so monte di San-Lorenzo^ ma o percliè or- 
gogliosamente si facesse befl'e del nemico, o 
perchè credesse di sconQggerlo più facilmente 
nel piano, ordinò che non si assalisse fra quelle 
sirene, ove i suoi capitani gli mostravano la 
facilità di sbaragliarlo. Posto Nicolò Piccinino 
alla guardia di una porta delPAquila , percliè 
gli assediati uscendone non io assalissero a ter- 
go , Braccio si mosse colla cavalleria , e diò 
' principio ad una tremenda battaglia a di *2 di 


(i) Lcodrisius Cribcllius, Fila Sforlics, Ber. Jial. 19, 
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giugno del i/5'-?4i qoale durò per più ore con 
vicendevole .strage d’ uomini e di cavalli. Fi- 
nalrnenle il Piccinino o veggendo i suoi piegTre, 
od itnpazifiite di prender parte alla pugna, abr 
handunò 'il suo posto, ed entrando nel con- 
flitto fu cau.«;o della rovina dei Bracce.sphi ; giac- 
ché usciti i cittadini delPAquila dalla porta, 
che non era più custodita , si lanciarono con 
tanto iinpeip sopra di essi, che li ruppero e 
ne fecero grande strage. Braccio stesso ferito 
nella gola fu preso ^ non pronunciò mai una 
parola , non fece un solo cenno ; ricusò ogni 
conforto, ogni medicina, ogni cibo, e morì 
dopo Ire giorni nel cinquanlesimosesto anno 
deila sua età. Il suo cadavere portato a Roma 
fu seppellito vilmente in luogo non sacro per 
ordine del Pontefice, che lo avea colpito coiPa- 
natemà. Le città di Perugia , di Assisi é le 
altre , con cui egli avea istituito un Principato, 
tormu onp sotto il dominio della Chiesa ^ e Ca- ^ 
pua cogli altri feudi fu da Giovanna ricupe- * 
rata. Niculò Piccinniu ed il conte Oddo fi- 
gliiiolo di Braccio raccol.sero una parte del sua 
e.sercito, e furono assoldati dai Fiorentini ( 1 ).. 


[\)'P'{ta rvachìi Perusini a S. Campano. Rer. 
hai. toui. XIX. 5* 
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CAP. III. 

Rivoluzioni nella Lombardia. MoHe della da~ 
chessa Beatrice Tenda, f^itlorie del Carma- 
gnola. Le città della Lombardia ritornano 
sotto la signoria del f^isconti. La stessa Ge- 
nova si sottomette al Duca di' Milano. Que- 
sto principe stringe pace con Firenze. Staio 
di questa città. Guerre replicale dei Fioren- 
tini e dei Veneziani contro il Duca di Mi- 
lano. Il Carmagnola abbandona questo prìn- 
cipe per porsi sotto i vessilli dei Feneziani. 
Sue imprese e condotta. Egli h decapitato 
in Fenezia. Paolo Guinigi perde la Signoria 
di Lucca. 

Filippo Maria Visconli salilo sul trono ducale 
mostrava la stessa ambizione , la stessa perfìda 
politica, lo stesso carattere rare volle generoso, 
e sovente basso e crudele del padre suo Gian 
Galeazzo. Di natura versatile desiderava in guerra 
la pace, ed in pace la guerra^ chiuso sempre 
e lontano dal cospetto degli uomini trattava 
tutti gli affari col mezzo d’ interposte persone. 
Kella scelta dei cousigHeri soleva eleggere uo- 
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mini probi ed insigni per dotiriua, e loro dtiva 
per colleglli alcuni d' impura e turpe vita. Si 
vantava non esservi persona , che , volendolo 
egli ) non avesse sfor2t)la a palesare la verità , 
o come si esprimeva, a vomitare il boccone che 
aveva sullo stomaco ; lodava coloro che vo- 
leva rovinare, e strapazzava quelli che voleva 
esaltare ; le sue punizioni erano strane , giac- 
ché privava facilmente degli ufllci; bandiva per 
un decennio dalla Corte ; e godeva special- 
mente di por taluno in carcere , di spargere il 
grido che egli fosse morto , e di fargli cele- 
brare i lunerali. IVlanteneva un gran numero di 
esploratori ; temeva d' ogni più lieve malattia ; 
era amantissimo de* cavalli e de' cani ; e so- 
leva battere i primi se nitrivano, e tagliar loro 
la lingua ed i genitali , e cavare i denti se 
erano restii. Si dilettava della lettura di Livio, 
di Dante e del Petrarca ; non disprezzava e 
non teneva in pregio gli uomini dotti , ed era 
più ammiratore che ctiUore delle buone let- 
tere. A torto pertanto alcuni vollero paragonare 
Filippo Maria, ad Augusto cui il Verri dà 
r « pitelo «li meschinissimo (»). 

(i) n Tcdaldi-Fijrci nelle sue Sotizie sulla Tra- 
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Appena Filippo si vide sicuro su) trono du> 
f;ale, elio pensò con non minore crudeltà dm 
ingratiludlue a spegnere la sua binefiit il ice , la 
virluosa Bcatri(:e Tenda, u Fosse ( dice ii Verri ^ 


^edia di Beatrice Tenda ha raccolti con molta 
critica ed erudizione i vari ritratti che si fecero 
di Filippo Maria dai diversi storici; e terminò col 
riferire alcuni versi tratti dal Conte di Carmagnola 
del Manzoni, gran lume dcU'italica poesia, ue’ quali 
si dipinge con colori vivissi;ni c vpraci nello stesso 
tempo questo pv’incipe : 

, * 

L’ ira che addoppia F ardimonto al prode 
Che si sente percosso , ei non la !rova 
Che nei prosperi casi ; impaziente 
D’ ogni dimora ove il guadagno ù certo , 

Ma nei perigli irr^oluto ; ai suoi 
, Soldati ascoso, del pugnar non vuole 
Fuor che le prede. Li nella rocca intanto, 

£ nelle ville rintanato attende 
A novellar di paccc e di .banchetti , 

A interrogar tremando un iqdoyino. 

jJU. I, se. a. 

• •••••« •• 

L’ nomo che un’ onta ^ noti perdona, mai 
blè un gran servigio.'*' yJll. IV, se. i. 
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i! peso (li uri’ troppo grande beneficio insop- 
portabile all’ animo del Duca fosse ambizione 
per cui disdegnasse di avere per moglie una 
che non era di famiglia sovrana ^ fosse noia di 
avere una compagna di un’ età matura ^ fosse 
amore che egli nutriva per Agnese del Maino, 
colla quale visse poi sempre, ed a cui nuU’altro 
mancò se non il nome di moglie ; fosse una 
trama di qua’clie abbietto favorito , a cui non 
tornava bene che il Duca ascoltasse fedeli con- 
sigli ; fosse infine ciò prodotto da qualche 
aslrologica predizione, che promettesse al Duca 
felicità da un lai colpo i qualunque ne fosse il 
mulivo Filippo deliberò di f«r perire su di un 
palco la consorte Bedlrice , alla quale andava 
debitore del suo Irono. Per giungere allo scel- 
lerato scopo non usò deli’ aperta violenza^ ma 
la fece accusare di adulterio con Michele Orom- 
bello di stirpe gentile , uno dei famìgliari 
<lci!a Duchessa , di cui soleva alleviar le aflli- 
zioui ora suonando il liuto ed or dolcemente 
cantaodo. Due damigelle imprigionate nel ca- 
stello di Binasco drposcro d’aver veduto 1’ O- 
rombello seder sul letto di Beatrice, e suonare 
il liuto. Si volle che questa iiicoocludonle iic- 
eusa fosse una evidente prova del cummesso 
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adulterio. Ma protestando l’ Ororribello di non 
aver neppure col pensiero macchiato il talamo 
ducale j gli si fece dire, die una sola vittima 
si voleva^ e che se egli si fosse confessato cor- 
reo avrebbe ottenuto il perdono. I tormeuli 
delia tortura , a cui era stato sottoposto , e la 
speranza di essere liberato indussero 1’ infelice 
giovane a confessare il non commesso delitto \ 
ed a ripetere al cospetto della stessa Beatrice , 
ma senza osare di mirarla in volto , che con 
lui adultera era stata. Già erasi pronunciata la 
sentenza di morte tanto contro l’Orombello, 
qu.'iuto contro la Duchessa : costei protestò in 
faccia al suo accusatore la sua innocenza e gli 
diè una solenne mentita ; ma sol loposta ( dopo 
il supplizio deir Orombello ) a nuove interro- 
gazioni ed a nuovi tormenti , e non potendo 
reggere allo spasimo, s’incolpò, e fu decapitala 
nella notte del i5 settembre del i4>8, dopo' 
venti giorni di prigionia , di esami , di tor- 
menti , o piuttosto di rammarichi (come si 
esprime rAinoretti ) da che aveva sposato Fi- 
lippo Maria. La confessione dell’ Orombello , 
ebe era stala carpita con fallaci - promesse , e 
quella di Beatrice estorta coi dolori della tor- 
tura , non che il supplizio dell’uuo e dell’ al- 
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tra, mentre al primo si era fatta sperare la 
liberazione, indussero alcuni storici a credere 
la Duchessa veramente rea di adulterio ; ma 
la sola narrazione dei fatti la chiarisce inno- 
cente, e come tale la dipinse il Tedaldi-Fores 
nella sua Tragedia, in cui sparse olezzanti fiori 
sulla tomba di quest* illustre sventurata (i). 

Disbrigatosi in tal guisa Filippo da una mo- 
glie che non amava, pensò a spegnere tutti quei 
personaggi che aveano usurpato il dominio delle 
varie città lombarde , ed a ricuperar queste o 
colla pcrficlia o col valore del Carmagnola. Già 
contro la fede dei Trattati egli avea fatto arre- 
stare in Milano Giovanni da Vignate signore di 
Lodi e perire su di un palco insieme col fi- 
gliuolo. Questa perfidia avea da lunge mostrato 
agli altri tiranni della Lombardia qual fine li 
aspettava se non si univano contro il Visconti. 
Pandolfo Malatesta signore di Brescia, Cabrino 
Fondolo di Cremoua, LoUiero Busca di Como, 
i Coleoni di Bergamo , i Beccaria di Pavia , e 
Tommaso di Campo Fregoso doge di Genova , 
confortati dal prode ed accorto Filippo Ar- 


(r) Vedi le citata importantissime Notizie del 
Tcdaldi-Fores. 
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celli, che si era /alto signor di Piacenza, slrin^ | 
sero una f^ega per difendersi a vicenda. Il Car- i 
inagiiola erasi avanzalo per ailVonlar PArcelli , 
c dopo una sanguinosa guerra erasi impadro- 
nito di Piacenza ^ ma conoscendo che non P a- 
vrebbe potuta difendere contro Pandolfo Mala- 
lesta che si avvicinava, si ritirò, conducendone 
seco tutti gli abitanti : onde Pandolfo entrato 
nella citlà vi trovò una spaventosa soli(udÌDe4 
Alla fine PArcelli, perdute tutte le castella, do- 
vette cercare un asilo in Venezia; Castellino 
Beccaria arrestato fu ucciso iii prigione per or- 
dine del Duca di Milano ; il suo fratello Lan- 
cilotto fatto prigioniero fu appeso alle forche 
sulla piazza di Pavia ; Louiero R lisca conse- 
gnò volontariamente la città di Como a Filippo 
Maria; Genova, che dopo di aver espulsi \ Fran- 
cesi ed il Marcl\^se di Monferrato era cum- 
bultuta al di dentro dalle più rabbiose fazioni, 
cd al di fuori dai Carmagnola e dal Re d^Ar- 
ragonn , da cui gli veuue tolta quasi tutta la 
Cursicu , e che spossala da queste guerre area 
dovuto vendere Livorno ai Fiorentini , sì sot- 
tiipose al Viscunli con quegli stessi patti con j 
cui prima si era sottomessa al Re di Francia ; ! 

il Pallavicino diede al Duca San— Donnino ; il I 
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Marchese d’ Esle Parinji ; Patidolfo Malatesta ’( 

sconfìtto dal Carmagnola abbandonò la Signoria ' j 

di Brescia ; Gabi ino Fondolo consegnò Cre- ! 

inonà e si ritirò a Castiglione ( 1)5 e Giorgio Ben* 
zone rendendo Crenia pose terniiiie aPa soni- ^ 

missione della I.ombardia. Gli Svizzeri soli op- 
posero una valida resistenza ali’ ambizione dei 
Duca , che si era impadronito di Bellinzona 9 
di Domodossola c di Inlta la Valle Levantina. > 

bissi allVoularono il Carmagnola ed il Della 
Pergola ad x\rbedo alli 5o giugno del 
aspettarono con piè fermo la cavalleria nemica; 
la rintuzzarono e la batterono. 11 Carmagnola 
oi’ilinò ai cavalieri di coinbatlere a piedi , cd 
oppose una cavalleria quasi iuvulnerabiie alle 
alabarde degli Svizzeri ; ma questi, soccorsi da 
una. nuova schiera, e ridotti alla disperazione, 
perchè il nemico ricusava di accordare ad essi 


( 1 ) Vedi nell’ ultimo libro del Gubvino Fondula 
del Lancelti una vìva descrizione delle perfide arti 
con cui il 1) oca di Milano gli tolse anche Castcl- 
leoue , i tesori c la vita. jN'elIa citata Operetta si 
rende meno odioso il nooie del tiranno di Cremo- 
na , inustrandulo prode guerriero , c priuci^ic for- 
nito di una sapienza superiore al suo secolo. 
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quartiere , coslrinsero le genti c!iichcsche a 
rilirarsi. Ciò nullameno il Carmagnola , appro- 
[ìltando delle discordie del Cantoni, conquistò 
di nuovo la Valle Levantina ^ e Filippo Maria, 
più potente di verun altro principe che avesse 
regnato sull’ li alia dopo la caduta del reame 
Lombardo, si vide obbedito dalla cima' del San- 
Gollardo fino al Mar Ligure, e dalle frontiere 
del Piemonte fino a quelle degli Stati della 
Chiesa (i). 

Giunto a si alto grado di possanza, Filippo 
fece rivivere il progetto di suo padre di pian- 
tare il vessillo del Biscione nel cuor della Jlo' 
magna e della Toscana , e di sottomettere Fi- 
renze. Questa città dopo la rivoluzione del i58i, 
in cui era stata abbattuta la parte popolare, 
prima per la virtù di Maso degli Albizzi , poi 
per quella di Nicolò da Uzauo, era saggia- 
mente governata. Lff persecuzioni fatte agli Al- 
berti, ai Ricci ed ai Medici avevano reuduta 
umile la parte popolana, e quasi l’aveano con- 
sumata ; quando Giovanni di Bicci , ottenendo 
il supremo magistrato , fece ripigliare autorità 


(i) Sismondi ^ IJisl» des Rép, hai. chap. 63. 
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alla sua famiglia de' Medici. Rinfrescatesi tu tal 
guisa le Selle iu Firenze , si disputò qual con- 
dona si dovesse tenere col Duca di Milano; e 
dopo molte contese si fermò la pace con lui 
nel 143 I 9 nella quale Filippo promise non si 
travìgiiare delle cose che fossero al di là del 
fiume della Magra e del Panaro. Ma avendo 
poi egli nell' accordo conchiuso col Doge di 
Genova a lui ceduta Sarzana ed altre terre 
poste al di là delia Magra, con patto , che vo- 
lendo alienarle le dovesse dare ai Genovesi , 
aveva violata la pace. 1 Fiorentini adontati si 
armarono ; ma non si sarebbe venuto a mani> 
festa rottura, se il Duca non avesse falla Firn- 
presa di Forli. 

Giorgio Ordfelafli signore di Forli venendo 
a morte aveva trasmessa la Signoria al giovi- 
netto Tibaldo suo figliuolo , di cui nssuuse la 
tutela - la madre Lucrezia degli Alidosì figlia 
dei Signore d* Imola. 11 popolo levatosi a ru- 
more sforzò nel i4u5 questa principessa a met- 
tere nelle mani del Duca di Milano il suo fi- 
gliuolo e le redini del governo. La terra venne 
bentosto in potestà di F'ilippo , che fece en- 
trare nella Romagna Angelo della Pergola con 
considerabile esercito , ordinandogli che luar- 


Digitized by Google 



68 STORIA d’ ITALIA 

ckisse conlro Imoln , acciocché quel signore 9 
avendo a pensare a clifendeic il sito , alla tu- 
tela del nipote non pensasse. Angelo proliltaudo 
del freddo grande per cui erano ghiacciati i 
fossi di quella città, una notte di furto la pre- 
se , e mandò prigioniero a Milano Lodovico 
degli Alidosi. I Fiorentini veggeiido già sco- 
perta la guerra inaudnroiio lo loro genti ad as- 
sediare Porli*, ed il Itella Pergola per costrin- 
gerli ad ahliatidonare quell’assedio marciò con- 
tro di Zàgonara , che apparlenev'-i a! conto 
Alberigo loro alleato. Carlo Malatesla, che ra- 
pianava le milizie di Firenze, accorse per soc- 
correre Zagonara ^ e vernilo allo scontro dei 
lunnic', Ili rollo non lauto dalla virtù degli av- 
versari, quanto dalla malignità del tempo: per- 
ciiè avendo i suoi camiHiuato parecchio ore Ita 
il fango altissimo e con l’acqua addosso, tro- 
varono i nemici freschi , da cui fui uno facil- 
mente rotti. Nondimeno in una tanta sconfìtta 
imo morì altri che Lodovico degli Ohizi in- 
sieme con due altri suoi , i quali cascali da ' 
cavallo alfogarono nel fango (i). 

(f) Muccliiiivelli , 'ò’ior. Fior. lib. IV. Questo ' 
scrittore «ota a cfui j c nel lib. ove parla della 
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A questa sconfitta tenne subito diètro quella 
di Nicolò Piccinino, ih quale nel giorno !• di 
febbraio dei i4'a 5 fu sorpreso in Val di La- 
irione col conte Oddo figlio di Braccio da Mon- 
tone. 11' Piccinino rimase prigione , ed il conte 
Oddo ucciso; ma quegli condotto àd Àntonia 
Alanfiedi signore di Faenza , seppe si scallra- 
iiienle adoperare che ottenne la libertà, e lo 
fece dtebibrare nemico del Visconti. I Fioren- 
tini inlanlo battuti in tre altri scontri , cioè a 
Ra[)allo , ad Anghiari , alla Fagiuola, opposero 
a tante sciagure un indomito coraggio, e solle- 
citarono falleauza di altri potentati, e princi- 
palineote della Repubblica di Venezia, (uteula 
questa Repubblica alla conquista dei vicini pae- 
si, ed esteso il suo dominio sopra lutto il Friuli, 
non avea finora pensutu a porre un argine al- 
i' ambizione del Duca di Milano ; e forse ,uua 


bultagliu d'Anghiari, lo sca,rsissimo numero dei uiorli, 
e uè dà la ragione. Essendo tutti a cavallo e co- 
perti d’aruie , e sicuri dalla morte qualunque volta 
si arreiidevauo , non ci era cagione percliè doves- 
sero morire , dilendeudoli nel combattere le armi > 
e quando ui non potevano più combattere , 1’ ar- 
rendersi. '' . ' ■ 

Ù* 
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avrebbe aderito a confederarsi col Fiorentini,' se 
le vicende dei Conte di Carmagnola non aves- 
sero contribuito a porle iu mano le armi. 

II Carmagnola « che aveva tanto operalo iu 
favore di Filippo Maria, aveva da lui oltenula 
la Contea di Casielnuovo , sposata Autoniclia 
Visconti parente deilo stesso Duca, e costrutto 
in Milano il palazzo che tuttora si chiama il 
Hrolelto. Filippo, che si era mostrato cosi sco- 
noscente verso Beatrice, non tardò a mirare eoa 
occhio d’invidia e di gelosia la grandezza edv 
il. potere del suo generale,- ed i cortigiani fo- 
nieoiarono i suoi sospetti ed il suo odio. Or- 
dinò al Conte di portarsi a Genova in- qualità 
di governatore , di abbandonare la direzione 
delia milizia, e di dimettere perGoo il comaiido 
di trecento cavalli che avea conservali, li Car- 
magnola, non ottenendo mai risposta nè alle sue 
querele nè alle sue domande , deliberò di por- 
tarsi in persona a parlare col Duca , il quale 
dimorava in Abbiategrasso. Allorquando egli si 
fece annunciare ebbe in risposta che il Duca 
era intpedito, e che parlasse coti Zanino Ric- 
cio, il quale sapeva essere uno do’ suoi più ac- 
caniti nemici. Insistendo il 'Conte, e dicendo 

che avea poche cose du comunicare allo stesso 
« 
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Ducn , gli fu replicata lu stessa risposta: onde 
egli in partendo» rivolto a Filippo» che vedeva 
dalle balestriere» gli rimproverò ^ la sua ingra- 
tiUidine , giurò di vendicarsi » diè di volta al 
cavallo » entrò in Piemonte ; ed attraversata la 
Savoia 9 la Svizzera ed il Tirulo giunse prima 
a Treviso, poscia a Venezia alli sS febbraio 
del i 425: cioè in quei tempo stesso in cui i 
Fiorentini sollecitavano i Veneziaoi a stringer 
con essi alleanza » ed il Duca instava perché 
con lui rimanessero in pace. 

Meutre duravano nel Senato le contese» par- 
teggiando gli uni per la guerra e gli altri per 
la pace, uu certo , Giovanni Liprando fuoruscito 
milanese pattuì col Duca l’ uccisione del Car- 
magnola. La trama fu scoperta; ed i Veneziani, 
i quali prima dubitavano non il Carimigtiola 
])otes.se riconciliarsi col Duca, deposero ogni 
sospetto , si confederarono cui Fiorentini e con 
aiiri Stati d' Italia, e nel febbraio del i4^^, 
elessero il Conte capitano generale delle truppe 
terrestri della Repubblica. La guerra si ridusse 
in Lombardia; e la. fazioue piò segnalata di 
e^sa fu la presa di Brescia» cJu^.fu tenuta ini- 
labile ed accrebbe di. molto U. gloria nillitaru 
del Cannagnula. il poulclice Martino V ^ fece 
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bruloslo modialorc di pace; e sul fluire tlel- 
l^anuo i>i concliiu.se un Accordo iu F»;r- 

rara , mercè il quale il Visconti Cedclie ai Ve- 
iic;&iani Brescia col suo territorio. 

II Duca flou mantenne le condizioni del Trat> 
liitot e uel seguente anno i 4 ' 2 j si diè nuova* 
mente di piglio alle anni, lii questa seconda 
guerra il Carmagnola introdusse uua nuova ma- 
ifu ra di rorlifu-azion* cingendo il campo cou uu 
doppio ordine di carri, sopra ognuno dei quali 
stavano ire lialeslrieri. Dopo varie e piccolo 
zuffe, e dopo aver pre.se alcune terre egli pose 
il campo sullo il castello di Maclodio, nelle cui 
vicinanze era ailetidalo 1’ esercito Ducliesco ca- 
pilutialo da Angelo della Pergola, da Guido 



Piccinino. Avendo "jl Duca saputo che questi 
generali erano discordi, li sottopose al genera- 
iissimo Callo Mulaiesla , alla cui nobiilà uou 
era accoppialo P ingegno :‘oude iiuu fu allo a 
togliere la rivalità dei condulllcri . Al contrario 
tu-1 campo del’ Cannugnola lutto et'a.ordiue 
cd obludienza quanfuucpie eg^i cuinaudasse a 
Gian Fiaucesco 'Gòuzaga ‘signore di Mantova , 
ad Antonio 'Maulrcd 1 .di- Faenza ed a Giuvauiu 
Varano di Caaieituo. 
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I due eserciti erano soltanto divisi da un 
terreno paludoso in mezzo al quale si ergeva 
una strada ^ o piuttosto un argine. Le paludi 
erano qua e là ingombrate da macchie poste su 
di un terreno più solido; ed il Carmagtioìa 
a"* avvide bentosto del profitto che ne poteva^ 
trarre ponendo io esse agguati , e provocando 
il nemico alla battaglia. Alcuni dei capitani del- 
r esercito Duchesco ricusavano di accettarla so- 
spettando degli agguati , ma il generalissimo 
deliberò di affrontare il nemico , sperando di 
preiaiere col uuinero e colT intrepidezza cosi 
dei coudollierl come dei soldati (i). Dato ap- 

(i) II Manzoni introdusse cou somma maestrìa il 
Della Pergola ed il Torello a dissundere Carlo 
Maintesta dal dar la battaglia. Il primo così parla 
del (Carmagnola e della posizione del suo campo ; 

Di qui ci trasse : un torto 

Argin divide le due schiere ; a destra 
£ a sinistra paludi , in esse sparsi 
1 suoi drappelli ; c noi fuori dei nostri 
Alloggiamenti non teniamo un palmo 
Pur di terrei!. Credete ad-^un-che Parli 
Conosce di costui ^ che ha combattuto 

. Al fianco suo : qui v’ è au’ insidia. 

Conte di Cavillaci, At. II» se. x„ 
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pena il segnale T esercito Duciicsco fu assalito 
(la atnendue le parti da que' che si eran nasco- 
sti in quelle macchie; e che veggendo i nemici 
innollrarsi sull* argine, vi si lanciarono , trafis- 
sero il ventre dei cavalli, e iie rovesciarono i 
cavalieri, che oppressi dal peso della loro ar- 
matura non potevano più rialzarsi. Carlo Mid.i- 
testa cadde prigioniero con cinque, e secondo 
alcuni con oltomila de' suol; ma i soldati vit- 
toriosi lasciarono nella seguente notte in libertà 
quasi lutti questi prigioni. I Commissari Veneti 
se ne lagnarono col Carmagnola, il quale in* 
formato che non rimanevano che quallroceulo 
prigionieri ordinò che essi pure secondo l’ uso 
fossero posti in libertà. La ragione dell'uso mi- 
litare di quei tempi di liberar subito i cattivi 


Ed il Torello poco dopo soggiunge (At. a, se, 3 ): 

lo cavalcai 

liungo tutta la fronte ; io tesi il guardo 
Quanto lunge potei , rividi quelle 
Macchie che sorgou qua e là dal suolo 
Llliginoso * che la. via fiancheggia; 

Là son gli agguati, il giurerei Rividi 
Quel doppio cinto di muniti carri , 

Onde assiqiato è del nemico il campo. 

/ 
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ci vicn dilla da un guerriero e da uno slo> 
rico contemporaneo , da Andrea Redusio , il 
quale lo attribuisce al timore che i soldati 
avevano di veder presto finite le guerre, e di 
udirsi gridare dai popoli : al/a zappa i sol^ 
dati ( I ). 

Dopo la battaglia di Maclodio il Duca mosse 
nuovi ragionamenti d'Accordo, che fu conchiuso 
neir aprile del 1428. Mercè di esso i Fiorentini 
riebbero le terre perdute in Romagna , ed ai 
Veneziani rimasero Brescia e Bergamo. I Fioren- 
tini, che avevano spesi tre milioni e cinquecento- 
mila ducali in questa guerra, furono costretti a 
porre nuove gravezze , e stabilirono che i pos- 
sessori pagassero un mezzo per cento del valore 
si dei beni immobili , come dei mobili. Doven- 
dosi una tale gravezza distribuir dalla legge e 
non dagli uomini, si dovette fare una stima delle 
sostanze di ciascuno ; ed a quest' uopo le so- 
stanze stesse vennero aggregate o quasi accata- 


(i) Abbiamo seguito nella narrazione delle im- 
prese del Carmagnola le Notìzie Storidhe poste in 
fronte alla sua tragedia dal Manzoni , perchè con- 
frontatele colle migliori storie le abbiamo trovale 
accuratissime. 
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State : onde il nuovo tributo si appellò catasta, 
I Volterrani, malcontenti di questa gravezza, si 
ribellarono, ed Un cerio Giusto si pose alla tc~ 
sta del popolo tumultuante ; ina tradito ed uc- 
ciso aprì ai Commissari fiorentini l’adito a rr- 
cuperave bentosto Volterra. Nicolò Fortebracclo 
figliuolo di una sorella di Braccio da Montone, 
il quale avea militato pei Fiorentini sniio di 
Volterra , allorquando vide questa città ridotta 
all* obbedienza entrò colle sue bande nel terri- 
torio di Lucca per porlo a sacco. I Fioroni lai, 
i quali erano nemici di Paolo Guinigi , signore 
di Lucca, perchè nelPultima guerra si era chia- 
rito favorevole al Duca di Milano, gli dichiara- 
rono, la guerra nel dicembre del 1429» ed or- 
dinarono ai toro commissari di unirsi al Forte- 
braccio. 

Astorre Gianni ^ uno dei commissari fioren- 
tini, entrato nella valle di Serravezza, veggondo 
gli abitatori che gli venivano incontro per sot- 
lometterglisi, fece raunare i principali in un tem- 
pio, li prese tutti , e lasciò che i suoi soldati 
saccheggiassero e distruggessero lutto il paese, 
non perdonando ai luoghi pii, nè a donne cosi 
vergini come maritate. L* altro commissario iii- 
lanto, che era Kiualdo degli Albìzzi^ non curau- 
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dosi di prender Lncca attendeva a sarclieggiare 
ii contado ed a comperar le prede de* suoi sol- 
dati. Inforinatine i Dieci della Guerra di Fi- 
renze diedero lo scambio ai commissari man- 
diindo all’ impresa di Lucca Neri di Gino e 
Alamanno Salviali 9 ■ quali si lasciarono persua- 
dere dal famoso architetto Filippo Ci unelleschi 
ad allagar Lucca. I^lu gli assediati alzarono con 
tiu argine il terreno verso quella parte da cui 
veniva il Seichlo, ed una notte ruppero le dighe 
del fosso che couduoeva le acque , in guisa 
die Irovatido queste ii terreno aito verso Lnccat 
e I’ argine del canale aperto ^ inoudarono 1’ ac- 
cainpaineiilo nemico. 

Il Guinigì aveva chiesto aiuto al Duca di 
IMitano , il quale iiou volendo aperlamciite rom- 
perla coi Florenlini fece le viste di licenziare 
il conte Francesco Sforza c lo 'spedi sul terri- 
torio lucchese. 1 Fiorentini , atterriti dai pro- 
gressi del Conte, ricorsero a quei rimedi che 
spesse volte li avevano salvati ( sapendo cotne 
coi soldati mercenari, dove le forze non ba- 
stavano , giovava lei corruzione ) : gli otlrirooo 
Cinquantamila ducali ^ ed egli non diede già 
loro Lucca , che per vergogna noi volle con- 
sentire , ma la abbandonò, e persuase i Lucchesi 

7 
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a sottrarsi alla signoria del Guinigi. Piero Gen* 
natnl e Giovanoi da CUivizzano si fecero Capi 
di una congiura; entrarono di notte nelP appar- 
tamento di Paolo Guinigi ; si mostrarono deli- 
berali di voler per lo innanzi governar loro; 
e gli chiesero le chiavi della città ed il tesoro. 
Paolo rispose che il tesoro era consumato; che 
le chiavi ed egli erano in loro potestà ; e che 
li pregava di questo solo, che contenti ^ 

così come la sua signoria era cominciata c vi- 
vida senza sangue , così senza sangue finisse. Il 
Guinigi ed i suoi fìgliuoli furono consegnati allo 
Sforza , che li mandò al duca Filippo , il quale 
li fece chiudere in prigione ; i Lucchesi si co- 
minciarono a reggere coi propri loro magistrali; 
e veggeodo che i Fiorentini continuavano la 
guerra contro di essi, ricorsero al Duca di Mi- 
lano; e costui sotto il medesimo colore che 
aveva mandato il conte Sforza , mandò in loro 
aiuto Nicolò Piccinino, Questo generale scon- 
fisse sul Serehio le milizie di Firenze ; ricuperò 
tutte le terre dei Lucchesi; occupò quasi tutte 
quelle del contado di Pisa ; e se non fosse stata 
scoperta una congiura avrebbe presa anche que- 
sta città (i). • 

(i) Macchia velli , Sloi\ Fior, lib. IV. 
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‘ La condotta del Duca di Milano indusse i 
Fiorentini ed i Veneziani a rinnovare la Lega 
e la guerra così in Lombardia * come nella To- 
scana , correndo l’anno i45i. Il Carmagnola , 
che neir ultimo Trattato di pace concbinso col 
Duca aveva ottenuta la liberazione della moglie 
c di tutta la famiglia , la quale io aveva rag- 
giunto in Venezia, usci di nuovo in campo per 
combattere a favore di quella Repubblica, che era 
divenuta la novella sua patria. Ma per sua mala ' 
ventura questa guerra non tbbe per lui cosi 
prospero principio, come le due precedenti. Il 
Castellano che teneva Soncino a nome del t)uca, 
si finse deliberato a cedere quella Fortezza al 
Carmagnoja. Allorquando questi vi si appros- 
simò cadde in un agguato ^ perdette seicento 
cavalli, molli fanti, ed andò debitore dèlia sua 
salvezza alla velocità del cavallo. Poco dopo 
'Nicolò Trevisanijf ammiraglio dell’armata ve- 
neta in sul Po azzuffossi colla flotta del Duca 
di Milano condotta da Pacino Eustachio. Lo 
Sforza ed il Piccinino*, i quali militavano sotto 
la bandiera del Biscione , finsero nello stesso 
tempo di attaccare il Carmagnola , e con ciò lo 
ritennero dal soccorrere il Trevisani. lu/barca- 
rono intanto una gran [ìatle delle loro grnti 
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per soccorrere il P;<cioo ; e quniulo il Carma- 
gnola avvedutosi dell' iiiganuo corse per dar 
aiuto ai suoi « la battaglia era nel più granile 
ardore presso l'altra riva; i Ducheschi sconfig- 
gevano i Veuoll; ed il Trevisani fuggiva su di 
una barchetta. Pietro Loredano lavò poco dopo 
questa macchia contratta dalle armi veneziane 
sbaragliando nel golfo di Rapallo la fiotta gè** 
uovese condotta chi Fiaucasco Spinola. 

Dal suo canto il Carmaguoia tentò una se- 
gnalala fazione ; ed alli i3 ottobre del i43i 
diede ordine al Cavalcabò di sorprendere Cre- 
mona. Questo condoUiere s' impadronì di un 
quartiere di essa; ma essendosi tulli i cìttadmi 
levali a romore dovette ahbamlouar P impresa 
e far ritorno al campo. Il Governo Vendo, che 
già avea fatto qualche riinbrullo al CurmagnoU 
perchè non avesse soccorso il Trevisani , gli 
•appose a più grave colpa il iu)ti essere andato 
eoi grosso deli" esercito a sostenere 1* impreia di 
Ctemntia ; mentre egli trovando uii^ resisteuza 
inaspettata nel popolo cremonese » uon si era 
ostinato a combiillere una città che sperava di 
occupar per sorpresa. Comunque andasse la hi- 
sogna, .la Venda Signoria, avemlu deciso di 
liberarsi dei Cannagnula , per averlo uelle maui 
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(ìi.sarm»lo lo cliianiù a Venezia sotlo il preleslu 
di consultarlo intorno alla pace. Togliendo seco 
per compagno Gian Franccoco Gonzaga egli vi 
andò senza alcuo sospetto) e fu accollo con onori 
siraordiniirl. Enti alo «ppeoa nel palazzo ducale 
si rimandarono tulli i suoi seguaci) dicendo loro 
che il Conte si feniierebbe a lungo col Doge. 
Uscito dal Consiglio) che si era n bella posla 
proli al io lino a notte avanzala , l'u condono iu 
prigione. Esaminalo da uua Ghuita e posto alia 
tortura , Tu condannato alla morte : tratto colle 
sbarre alla bocca Ira le due colonne deila piaz- 
zelia, vi fu decapitalo alli 5 maggio del i432. 

Un esimio Pittore italiano (.l’Hayez) ha rap- 
presentalo con vivissimi colori gli ultimi istanti 
dei Carinaguola, che si divide per sempre dalla 
sua Idiniglia. QuelFIminortale tragico del Man- 
zoni ci ha cu»tielti a lagriiu.are dipingendo culle 
parole la stessa lugubre sceua j ma egli ren- 
dette un più grande tributo di reverenza e di 
aOcUo al Conte : lo chiarì iimooente. u Oltre 
i.i mancanza assoluta di tesliinuaianze dirette 
storiche» dice egli, che dieno prove della reità 
dei Carmagnola , molte lillessioui la fanno ap- 
parire iiiiprohubiie. IVè i VeuezIaui hanno rive- 
lato inai (juali fusseiu le eondizioui dei tradì- 
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mento paKiiito nè da altra parte si è saputo mai 
nulla di un tale Trattato. Quest' accusa è isolata 
nella storia, e non si appoggia a nulla, se non 
a qualche svantaggio di guerra , il quale anche 
si spiega senza ricorrere a questa supposizione^ 
e Sarebbe una legge stravagante non meno che 
atroce quella che volesse imputato a perfidia 
del Generale ogni evento infelice. Si ponga 
mente inoltre all' andata del Conte a Venezia 
senza esitazione , senza riguardi e senza pre- 
cauzioni ; si ponga mente al mistero tenuto 
» sempre dal Governo Veneto a malgrado della 
taccia d' ingratitudine e d* ingiustizia che gli 
si dava in Italia j si ponga mente alla crudele 
precauzione di mandare il Conte al supplizio 
colle sbarre alla bocca : precauzione tanto più 
da notarsi in quanto che si usava con un mi- 
litare non Veneziano, che non poteva aver par- 
tigiani nel popolo ; si ponga mente per ultimo 
al carattere noto del Carmagnola e del Duca 
di Milano j e si vedrà che l’uno e l’ altro ri- 
pugnano alla supposizione di un Trattato di 
questa sorte fra di loro (i) v. 


(i) Notìzie Storiche citate. 
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CAP. IV. 
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Viaggio di Sigismondo nelVliaìia. Egli è inco- 
ronalo in- Milano ed in Roma. Eugenio ly 
ponfejicc. ^Concilio di Basilea. Potenza di Co- 
simo de*^ Medici in "Firenze. Suo esilio e ri- 

■ chiamo^ Piuova guerra tra il Duca di Milano 
ed i Fiorentini. Morie di Giovanna li. Al- 

I ' JbFiso d* ylrragona , che tenta di succedere ad 
' essa , è fatto prigioniero nella battaglia di 
Ponza. ' Ricupera bentosto la libertà. Rivolu- 
zióne ' in Genova. Vicende delle' altre guerre 
dei Fiorentini e' dei Veneziani contro Filippo 

■ Alaria. Pace di Martinengo. Francesco Sforza 
' sposa r unica figliuola del Duca di Milano. 


.Tu Italia verso il i43o era divisa in qnaltro re- 
gioni cioè nella Lombardia , nella Toscana , 
nello Stalo della Chiesa e nel l\^-giio di Napoli. 
Al setletilrione la Lombardia era sottomessa al 

f 

dispostisino militare 5 ed i Visconti duchi di 
Mìl allò’ no occupavano la maggior parte. I Ve- 
neziani però avean rapite alcune province , che 
trattavano come paesi conquistali e nou come 
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parli integranti della loro Repoblj’icft. Il Duca 
di Savoia cd il Marchese di MonCerralo all* oc- 
cidente , qne'lo d*ii)sle ed il Gonzaga a le- 
vante si dividevano il resto. Questi principi , 
che tingevano e lottavano sempre coi Visconti» 
i quali tnanlenevano poderosi eserciti » erano 
cosdelli ad adottare la loro politica, che esten- 
deva ie sue nnre Ha sulla Toscana , che. era 
sempre animata dallo stesso spirito d* indepeii- 
deuza. L* agricoltura di questa parte dell*Italiu 
prosperava ; le sue ricchezze erano imniense , 
td i progressi dello spirito umano vi erano più 
grandi ancora di quelli deli* opulenza. La città 
di Firenze superiore cosi in copia di sommi 
ingegni come in possanza a Siena cd a Lucca , 
a Genova ed a Bologna , si sollevava in mezzo 
di esse come la direttrice deli* Italia ; e niau- 
leneva 1* equilibrio di questa regioue. A levan- 
te ed a mezzodì della Toscana lo Slato della 
Cbicsu era in preda ali* anarchia ^ di cui pro- 
fìltaxaiio alcune famiglie per poggiar aho. £ 
Manfredi , i Pijalalesla , i Monlefcliro ed i Va- 
rani erano una piccola^ immagine dej Viscon- 
ti , dei Gonzaga e del Marche.si d’ Este e del 
Mmifttrralo. Le fazioni di Perugia , di Viterb«> 
e d'Ur vieto ugnagli»VimQ in accanimento quello 
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di Firenze e dì Genova ; ma dal loro urlo 
non ne nascevano quei lumi e quella carila 
dì pairìa che rifulsero principulmente nella 
Repubblica Fiorenlin.i. Il Regno di Napoli in< 
tanto ) disastralo da coutinue guerre « cedeva 
in quello stato di sciogiimenlo sociale che fa 
sparire del pari le virtù pubbliche e le pii- 
vale , le grandi speranze ed ogni pensiero sul* 
l'avvenire (i) 

Illetilre P Italia si trovava ìu tale sialo , Si- 

gìsmundo la visitò ; e nelP anno t 43)I entrò in 

Milano, e si cinse la fronte della Coroi a Fer- 

% 

rea nella Basilica di Sanl’Ambrogio. E cosa 
veramente singolare che Filippo Maria, il quale 
viveva rinchiuso nel caslello di Abbiaicgrasso , 
non si sia musso per abitoccarsi col monarca 
in Milano ; e che anzi, sia per diflìdcnza , sia 
per altro motivo, non abbia giammai dato un 
passo fuori del suo castello , Hnchè Sigismondo 
dimorò nella capitale del suo Stato. Lo lasciò 
dunque partire alla volta di Parma senza averlo 
veduto , e senza aver con lui trattato degli af- 
l’ari d’ Italia. I)a Panna Sigismondo passò a 


(r) Sismoudi , Ilist. Jes litlp. hai, ebap. 66t 
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}Aicca, ove si vide quasi assediato dalle truppe 
£orentine ^ e di là a Siena , ove lagnossi di 
essere coslrello a rimaner per lunga pezza; ed 
attribuì quest’ indugio agl’ intrighi del Duca di 
Milano , il quale essendo in guerra ancora coi 
Veneziani e coi Fiorentini, faceva si che questi 
popoli fossero nemici del monarca che gli era 
allealo, n Verrà un giorno , sciamò Sigismondo 
in Siena , in cui potrò vendicarmi di questo 
perfido tiranno , che mi chiuse in Siena come 
una belva nella sua gabbia 

Finalmente per le cure del Marchése d’Este, 
il quale era considerato come il paciere del- 
l’ Italia , si coQchiuse una novella pace in Fer- 
rara. I Fiorentini , i Veneziani ed il Duca di 
Milano si restituirono a vicenda le fatte con- 
quiste , e Filippo Maria promise di non im- 
iniscliiarsi più negli affari della Romagna e 
della Toscana. Allora il pontefice Eugenio IV* 
il quale appartenendo .alla famiglia veneta dei 
Condolmieri era nemico del Duca di Milano * 
che faceva guerra alla sua patria , si riconciliò 
con Sigismondo, lo accolse in Roma, lo ornò 
colla corona imperiale nella Basilica del Vali- 
cano alli 5o maggio del i453; e perseguliali 
aspramente i nipoti del defunto Martino V e 
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tutta la f:jinigiia Colonna , si fece restituire i 
suoi tesori e le città delia Ciiiesa che ancor ri- 
tenevano. Cresciuto cosi in ricchezze ed in po- 
tenza Eugenio IV» si rivolse a far resistenza al 
Concilio di Basilea convocato alcuni anni prima 
dal suo antecessore alP uopo di riformare la 
Ciiiesa nel suo Capo e nelle sue membra. Que- 
st’ asseniblea aveva mosse grandi pretensioni 
contro il Papa » e si era dichiarata ad esso su- 
periore. Sigismondo da Roma si mosse alla volta 
di Basilea; passò da Mantova» e confermò a 
Francesco Gonzaga il titolo di marchese , che 
già gli avea conceduto mediante lo sborso di 
dodicimila fiorini d’ oro. Nicolò Forlebraccio 
intanto e Francesco Sforza (il quale era staio 
licenziato dal Duca dì Milano ) erano entrati 
nella Romagna; e sotto il pretesto di eseguire 
il comando dei Padri di Basilea » i quali vo- 
levano punire il Papa , che citato due volte 
non era giammi comparso al cospetto della loro 
assemblea » s’ impadronivano delle città della 
Chiesa. Lo Sforza era già divenuto signore della 
Marca d’Ancona ; ed il Pontefice , atterrilo e 
posto nella dura necessità di scegliere Ira i due 
nemici , conferì al conte Francesco Sforza la 
Marca stessa col titolo di marchese» c lo elesse 
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PMO virarlo e gonfaloniere della Chiesa , col 
pa(,lo che facesse guerra a Forlebncclo. Ma 
costili era già padrone di Tivoli e delle cillà 
più vicine a Roma v Nict'lò Piccinino si era ad 
esso Idi unito per partecipare alle spoglie del 
Pontefice i ed i Romani si erano ribellati, cd 
aveano ristabilita I' antica Repubblica. Euge- 
nio IV abbattuto da tanti disastri si diede alla 
fuga ed in me^zo ad un nembo di dardi, che 
i Romani ribelli lanciavano contro di lui, per- 
venne cd una galea che P aspettava ih mare di 
là da Ostia, e su di essa si trasferì a Ijivorno , 
ditddove passò a Fircqze nel giugno del i43q (i). 

La R<M)iibl)lica Fiorentina , nel grembo della 
quale Eugenio IV cercava un asilo , era allora 
agitata da fazioni che dovean rassodare la po- 
tenza db’ Mbd ci. Questa faiurgliu affeZ'onata 
seinpre alla plebe aveva già da qualclie leinpo 
Capi accortissimi che ne accrescevano il cre- 
difo , le ricchezze e P autorità. Silvestro aveva 
abbattuta la possanza dei capitani dì Parte e 
dato origijie alla sollevazione dei Ciompi Vieri 
couliuuò a godere di un grado elìsi iato nella 


(i) Muratori , an. i4^3 e i4^4* 
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Repabblica« cd a mantenersi sempre in gran 
vare del popolo ; e Giovanni) avo di Lorenzo il 
Magnifico ) attendendo con grande assiduità - al 
commercio aveva sempre più accresciute le ric- 
chezze della Sua famiglia; e còlia sua liberalità 
si era conciliata una siiFatta benevolenza del- 
r universale » che senza correr dietro alle cari- 
che ed agli onori, tutti gli ottenne. Le estreme 
parole che egli diresse ai suoi figliuoli Cosimo 
e Lorenzo ci rivelano la politica che .egli se- 
guiva. tt Io credo esser vivalo quel tempo che 
da Dio e dalla Natura mi fu al mio nascimento 

V 

consegnato. Muoio contentò , poich* io vi lascio 
ricchi, sani^' e di qualità che voi potete, quando 
seguitiate le mie pedate, vivere in Firenze ono- 
rali e con ^grazia di ciascuno. Perchè ninna 
cosa mi fa tanto morire contento y quanto ri- 
cordarmi di non aver olFeso mai alcuno , anzi 
piuttosto, secondo che ho potuto, beneficalo 
ognuno. Cosi conforto a far toi. Dello Sialo , 
se voi volete vivere^ sicuri ; toglietene quanto 
ve ne è dalle leggi e^ dagli uoinini dato: il che 
non recherà mai nè invidia nè pericolo, per- ' 
che quello che T uomo si tòglie , non quello 
che air uomo è dato* ci fa odiare; e sempre 
ne avrete, mollo più- di coloro che volendo la 
Stor. d' Ital. Pari. II. 8 
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parte -cl’ altri perdono la loro , e avaull che la 
perdano vivono in continui affanni. Con queste 
arti io ho intra tanti nemici , intra taoii.dispa- 
reri non solamente mantenuta, ma accresciuta la 
ri])utazione mia in questa città (i) >t. 

Cosimo mostrosài bentosto emulo della sa- 
pienza e della magnanimità del padre ^ e sali in 
tanta fama, che allorquando Giovanni XXLII si 
portò al Concilio di Costanza volle fra gli altri 
distinti personaggi che lo accompgnasse anche 
Cosiino. Non abbandonò costui nella disgrazia il 
prelato che aveva seguito nella prosperità ; ma 
liberatolo con una, grossa .somma dalle inani del 
Duca di Baviera , lo ricondusse a Firenze (u). 


‘(i) Macchìavclli , Slor. Fior. lib. VI. 

(a) Il Platina ed il Filclfo narrano che Cosimo 
accrebbe a dismisura le sue dovizie coll’ impadro- 
nirsi di quelle del deposto Giovanni XXIII > che 
mori in Firenze nel i4^9J B secondo accusa 

il Medici ’dl avere spento col Veleno''quel prelato col 
fine di occuparne i’ tesori. Ma l’Ammirato riporta 
il testamento di Giovanni , da cui apparisce che 
egli dubitò' di aver testato -più di -quello che forse 
possedeva^ Roscoe, Fila diLarèh7.o de*- Medici detto 
il Magnifico j tradotta dal cav.^ Mecbcrini , cap. i. 

I • # . * 

I 

, 4 ^ 
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Tti poesia città Cosimo mosi rossi adorno delle pià 
luminose virlù dvili» ed ordì la sua potenza con 
Averardo de’ Medici e con Puccio Pucci. «Era 

i * 

Cosimo y dice il Macchiaveltì ^ uomo prudentis'* 

simoy di grave e graia «presenza, tutto liberale,,. 

tutto umano , nè mai tentò .alcuna cosa contro 

alle Parli , nè contro allo Stalo , ma attendeva 
' * 

a beneficare ciascuno, e con la ^ liberalità sua 
farsi partigiani assai cittadini >/. I iXobili,' che 
formavano la olig.irchia , ed alla cui testa era 
JVmaldo degli Aihizzi, si adombrarono pel /favore 
di cui Cosimo godeva pressa il popolo , e ne 
macchinarono la. rovina. •Indarno IHicoiò da 
Uzano rispose al Barbadòri • che proponeva o 
l’esilio o-la morte di >Cosiino^ che sarebbe 
stato meglio- per luì e per la Repubblica, che 
egli avesse • piuttosto la barba ■ cT ariefilo che 
d' oro t perchè i suoi consigli procedendo da 
capo canuto e pièno d* esperienza sarebbero più 
savi, e più utili ^ che prima di tentare .la cac> 
ciala di .Cosimo bisognava misurare te forze delia 
sua Parte ,^ohe si diceva 'della plebe , e dèlia 
contraria, che 'appella vasi dei Nobili ; che le 
famiglie le quali cotnponerano .questo 'secondo 
partito • erano fra di esse discordi ; che non' 
èravi alcfioa cagione di cacciar Cosimo , .perchè 
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egK'^era pietoso, liberale ed ‘amato da ciascuno 
che se riuscissero anche a cacciarlo , non po- 
trebbero impedire che i tanti amici suoi lo ri- 
chiamassero ; che allora avrebbero guadagnato 
questo ) che r avrebbero cacciato buono e tor- 
nerebbeei cattivo; che se liberavano la città da 
Cosimo 9 la faoevan serva di Rinaldo ; che egli 
desiderava che nessun cittadino • superasse 1* al- 
tro dì potenza e dì autorità ; ma che quando 
alcuno di questi due dovesse ^prevalere, non sa- 
peva qual cagione gli facesse amaro più Rinaldo 
che Cosimo. 

' L' animo del Barbadori fu alquanto raffienato 
da queste parole > ma Rinaldo persistette nel . 
suo divisamento é fótto eleggere 'gonfaloniere 
Bernardo' Guadagni nel ;i433, Jo^' indusse a citar 
Cosimo. ^Confidatosi più nell* innocenza .suà che 
niella misericoidia.dei Signori» costai comparve 
in palazzo e vi' fu arrestato. Mentre sr trattava 
della sua morte o deh suo esìlio» e gravi erano 
i dispareri» egli» che era dato' io guardia a Fe- 
derido- Malavolti, sentendo 11 romore del Parla- 

t 

mento >raunato dal Guadagnit elo strepito delle 
armi nella piazza »• stava con sospetto della sua 
vita.; e. temendo il veleno non volle per quat- 
tro giorni mangiare che un poco di <pane. Ac- 
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corgeudosi il Malavolti dei suo tiinoret gli-drs* 

8e.:"/4 Tu dubtii , Cosimo, di essere avvelenato, 
e fai te morire di faine e poco onore - a me 9 
credendo cbe io volessi tener le mani ^ad una 
simile scelleratezza. Io non credo cbe tn abbia ' 
a perdere la vita : tanti amici hai in palagio e 
fuori; ma pur quando avessi -a perderla , vivi . 
sicuro, che piglieranno altri modi che usar 
me per ministro a tortela : ' perché io' non vo-^ 
gito bruttarmi' le mani nel sangue d’ alcuno , e 
massime del tuo,' che. non mi offendcsli mai. Sta 
pertanto di buona voglia, prendi il cibo e inan- 
lieoti vivo agli amici ed -alla patria* E perchè 
con maggior fidanza possi farlo, io voglio, delle 
cose lue medesime mangiar teco »/. . . ■ 

Biconlortato Cosimo da queste^role si diede 
a mangiare; e poco dopo riseppe che era stato 
confinato a Padova contro la voglia di Rinaldo 
degli Albizzi che lo voleva spegnere. La con- 
danna fu mite, |>erchè i suoi amici sveauo cor- 
rotto il gonfalooiere Guadagni, cui aveaa dato , 
mille fiorini ^ e Mariotto^ Baidoviuetti, creatura 
di Rinaldo, cui ne furqno pacati ottocento ( 1 ). 

r > 

^ r ' . . f ■ / * • ‘ 

(i) Ci siamo qid discosta, ti dal Macchiavelli» da '< ( 

noi seguiti) nel resto di un Cah raVcento» pei* atte» 

f f 
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Ebbono poco animo « dice Cosimo iie* suoi R,i- 
coi di j che se avessero valido denari., avreb^ 
bona avidi diecimila e più^ per uscir di pericolo. 
Cosiino parli lieto da Firenze ; Xu ricevuto ono- 
revolmente dovunque passava ; e dai Veneziani 
pubblicamente visitalo non già come 'un esule 
ina come uno dei più distinti personaggi. Per 
mosti arsi riconoscente, egli fece da Micbelozzo 
Michelozzi, scultore ed architetto iiorentino^ che 
lo^ uvea accon'ipagnalo nelP esilio, costruire la 
biblioteca del monastero di San Giorgio , che 
arricchì di molli e -preziosi godici , lasciando 
cosi ua onorevole monumento di* graliludine in 
quella città che offèrto gli aveva un cosi ge- 
neroso asilo^uella sua sventura. 

, j\on era ai?cora spiralo un anno, dacché Co- 
simo vviveva esule, quando fu tratto 'goofalo- 

^ — : — i.!, — 

♦ < 

ncrci ai Ricordi stessi di Cosimo pubblicati dal 
Roscoe xie\V Appendice alla f^ita di^LorenzOj n.“ II. ^ 
Queste Memorie , o Ricordi, o Notizie della fami- 
glia de’ Medici furono cominciate nel i3^3^da Fi- 
lippo de’ Medici '; Cosimo c Lorenzo -le continua- 
rono ^ onde da esse principalmente si debbono^ ca- 
vare- i materiali per la. storia di questa illustra 

Casa. >• . <* r- 

< • > 

^ < 

/ 
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D'ere NicoJò di Cocco, e con iquello olio i>i- '' 
gnorirtu^^i parmigiani dei Medici. Spaventalo' 
llinaldo degli ‘Albiai. eoofortò 't|uelli* della sua* 
parte a prendere le anni ^outró la.noy^llajSigiib' 
ria, la quale* benlosto.citò'lo slessò Rinaldo, Ri« 
dolfo Permeai eJVicolù Barbadori. Usciron questi 
dalle loro* case con gran num.ero,.d’ armati , e ai 
fermarono .sulla ^ piazza di San Puiinari ;^ed in* 
damo soilecitarono a. far lo stesso Palla Strozzi 
eiGiovanui Guicciardini. Eugenio l.V,4n(anl0i«, 
che trovayasi in Firenze, .si fece medialore di 
un Accordo , ed indusse Kioaldo a posare le 
anni, ineutre i Signori introducevano di notte 
nella città- tutte le ’ loro genti .*'d* arme spàrse 
nel contado , prendevano, i. luoghi forti , chia- 
mavano /il popolo in piazza, creavano una nuova 
Balia, e per mezzo di essa resti tu ivano'. Cosimo 
alla patria,' e condnavauo Rinaldo degli Àlbizzi, 
il Peruzzi ,‘it Barbadori ,-4o Strozzi', con .molli 
altri cittadini. Il Papa ne > restò malissimo con- 
tento ,. e Rinaldo gli disse .di essere rovinalo 
per <«ver creduto troppo, a lui ^ di non potersi 
dolere che dì sé stesso , perchè avea creduto 
che quegli il quale era stato espulso dalla sua 
patria potesse tener lui nella ~sua'^ di confor- 
tarsi dnalmeote còl pensiero, phè sempre .agli 
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uomini savi c buoni fu mén grave I* udire i 
malL'della patria loro che vederli^ e che, cosa | 
più gloriosa reputavano essere un'onorato esule , 
che uno schiavo cittadino. Ciò detto • Rinaldo 
parti co’ suoi compagni , mentre Cosimo rilor- | 
nava nella sua Firenze. Rade volte occorse , 
dice il Macchiavelli , che un cittadino tornando 
triont’anle da 'una vittoria fosse ricevuto dalla 
sua patria con tanto concorso di popolo e con | 
tanta dimostrazione di benevolenza » con quanta ^ 
fu ricevuto egli tornando' dall’ esilio , e da 
ciascuno volontariamente fu salutato benefattore 
del popolo e padre della patria (i) 

Nello stesso tempo' in cui Firenze era in preda 
alle' intestine discordie , sosteneva una nuova 
guerra col Duca di. Milano, il quale avea oc> 
'cupata Jmola , ed ordinato a Nicolò Piccinino 
di rompere la guerra. Una vittoria riportata da 
questo Generale tra Imola e Castel Bolognese 
indusse i Fiorentini ed i loro alleati a èoa-> 
chiudere uua pace in Ferrara nelP agosto del- 
l’anuo 1435, ed a confermare i patti fermali 
nei precedenti Accordi. Più importanti erano le 



(1) MacobiavcUi, StQr» Fior, Jib. IV. 
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rivoluzioni del Begno di Napoli « ove il Gran- 
Sinisòalco insaziabile di onori e di- sostanze, 
avendo indarno chiesto a Giovanna il Principato 
di Salerno ed il Ducato di Amal(i, aveva dello 
parole tanto vituperevoli’ alla Regina da farla 
prorompere in dirotte lagrime. ‘Cobella 'Kuifo, 
una delle conTìdenti di essa, la esortò a punire 
r audace Siniscalco , e ie carpi un ordine di 
carcerarlo i ma ristrettasi con alciiui cortigiani, 
li esortò a spegnerlo in mezzo alia pompa delle 
nozze che si celebravano tra .fl.figiiuoiò del Ca- 
racciolo e la tiglia di Giacomo Caldora. Ter- 
minate le fc^te, il Gran-Siniscalco eresi già co- 
ricato , quando un paggio chiamatolo all* uscio, 
gli disse che la Regina percossa da apoplessia 
desiderava di parlargli prima di morire. Egli 
apri ; ed i congiurali si lanciarono sopra di lui 
e lo trafissero a 'culpr di stocco la notte d^l 17 
agosto del' i 43 u. u Spettacolo miserabile I . dice 
Angelo di Costanzo 1 non piccolo esempio della 
miseria umana : vedendosi uno che poche ore 
innanzi aveva signoreggiato un potentissimo Re- 
gno, tolte « donale castella, terre , città a 'chi 
piaceva a lui, solito vivere in lauta splendidezza, 
mirato da .tutti con ammirazione èd invidia gran- 
dissima , giacere in terra ‘con ■ una gaiiiha calza 
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e l’altra sc.tlza^^qbc non aveva p9l)lla^ calzarsi 
tulio, e noù essere; persona che avesse pensiero 
di vestirlo e iiiandàrlp alla sepoltura 

I^oco^ più di un anno dopo mori anche Lui- 
gi III d’Anjou , che lontano dalla Corte aveva 
sempre vissuto nella Calnhria, e fu raggiunto 
tre mesi dopo ( a febbraio ) nella tomba 

dalla stessa Giovanna li, che Ct)l suolestamentò 
chiamò alla successione del Regno R.enato duca 
d’Anjou e fratello del defunto Luigi. I Napole- 
tani riconobbero sobito Renato per loro re , e si 
acctiiseco a soslenerlo coatro Alforiso d Arragona^ 
il (piale come figliuolo adottivo di Giovanna ed 
erede dei diritti delU Casa di -Svevia , da cui 
(discendeva per parte di donne, fece vela bentò- 
sto .dalla Sicilia con una flotta per ocerup&re.'il 
Regno, che diceva. a lui appartenersi. Cominciò 
dall’ assedUre^Gaela , in cui v’ a veva<‘uua guar- 
nigione, genovese^ e non'p<)t«ndo impadronirsene 
a^ viva/ fprza^. deliberò di .costringerla colla fame 
alh r^a. , Francesco' Spinola che la difen.leva , 
yeggepdo che - la carestia, andava sempre più cre- 
scendo , Tece ^useir dalla terra le genti disutili , 
che in numero di quattromila persone vennero 
a chiedere >misericordi.i ad .Alfonso. Tulli i con- 
sigi ieri 'coufortaroiio il Re a costringerle a lor- 
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mr nella città % ma egli , che si merilò il glo- 
rióso titolo, di hiagnanimo ^ rispose: c7/e voleva 
pùittosio salvar la vita a quella povera ^rba che ' 
pigliar cento Gaete. ' ‘ 

‘ 1 Genovesi avevano allestite tredici nayi e 
tre galee per soccorrere la città assediata , ed 
avevano dato il comando della flotta a Biagio 
Azareto uomo igQobiie , ma di molta esperienza 
e virtù neHe guerre marittime. Alfonso si mosse 
ad incontrarlo ; e giunto in factia all* isola "dt 
Ponza alti 5 agosto del ' 1 455 non esitò a dat 
la battaglia. La nave che egli montava, oltre la 
gabbia che stava in cima all'albero, nei aveva 
Un* altra nei meizo mollo maggiore , carica di 
uomini e mal c-'otrappesata , la quale fè' dar là 
banda alla nave stessa , e concorrere tutta la 

• t 

savorra da. una parte. Se ne accòrse l’Azareto 
ed assalitala furiósamente, costrinse il Ile che vi 
era dentro alla resa. Condotto, Alfonso a $avobà, 
vi fu dai Commissari del duca' Filippo ricevuto 
6 trasferito a Milano, ove fu trattato non già 
come prigione, ma come- ospite coronato. Al- 
fonso, cbe era fornito di grande eloquenza , di 
elegantissime maniere, e ' che divideva il 'suo 
tempo tra l’amore , ie lettere e le armi, seppe ^ 
piolillr.re del ‘generoso àocoglimento che gU fece 
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Filippo, c oei frequenti ragionari che ehhe 
con esso lui , gli dimostrò , che' favoreggiando 
gli Angioini egli fi*adiva, i suoi interessi ; che 
i Francesi erano di tulli i vicini dell* Italia t 
soli pericolosi per la sua independenza ; che i 
loro eserciti in pochi giorni potevano penetrare 
nel centro della Lombardia ^ che se gli Angioini 
s* impadronivano di Napoli , 1* Italia tutta non 
diverrebbe bentosto che una strada dei continuo 

t * 

battuta dai Francesi per portarsi nel Regno; 
che al contrario gli Arragonesi non avendo co* , 
municazione continentale e diretta, con Napoli , 
vi approderebbero coi loro, vascelli senza entrare 
in vermi* altra parte d* Italia; e farebbero causa 
comune con tutti gl* Italiani prr impedire le in- 
vasioni dei Francesi e degli Alemanni. 

Filippo Maria colpito da queste ragiotii diede 
la libertà ad Alfonso ed ài principi che erano 
stati con lui fatti prigionieri ; ordinò ai Geno- 
vesi che con una flotta li riconducessero nei 

I 

luoghi stessi ove li aveano vinti; e sapendo che 
quest* ordine aveva cagionato io’ Genova un tu- 
multo, disse, per quotarlo, ai Genovesi, che Al- 
fonso avrebbe loro ceduta pel suo riscatto 
r Isola di Sardegna. Allorquando Alfonso ebbe 

ricuperila la libertà senza consegnar Pisola, i 

» 

V • 
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Genovesi si videro burlati ; ordirono nna con- 
* . ' . . ' 
giura* di cui fu Capo Francesco Spinola; Irii- 

cidarono PAlciato governatore del Duca ; asse- 
diarono Erasmo Trivulzio* che gli dovea sue- 
cedere nel governo ; cacciarono le guarnigioni 
milanesi da tutte le. Cinsteila ; e diehiarati»i in- 
dependenli, ristabilirono I* antica repubblica ; e 
si confederarono coi Veneziani e ' coi Fioren- 
tini (»).'( r ' 

Questi , ultimi gemevano sotto la tirannide 
della Parie favorevole ai Medici* che continuava 
ad esiliar cittadini *, i eguali non avevano altra 
colpa tranne quella di esser ricchi o parenti de- 
gli Albizzi * si divideva le spoglie degli esuli; 
faceva nuovi squittinii traendo dalle Boi^ i ne- 
mici e riempiendole dinamici * si .opponeva al 
ritorno di quelli die avevano fìnito il tempo 
prescritto al loro esilio ; puniva gravemente 
una parola * un cenno * un' usanza > ebe le di- 
spiacesse * restituiva alla patria la famiglia degli 
Alberti; e &i tingeva anche le mani nel sangue» 
perchè il figliuolo del Guadagni, fu decapitato 
con altri ciUadioi , i qiìaili uon ritenendosi nei 

’ > - ^ 

♦ 

* ì ’ 

(i) Sismondi , fini- Hrp. Ijtal, chap. 67^ 
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limiti prescritti al lo)'o esilio erano stali presi 
e conseguati dai Veneziani , che slitnaroiio più 
r amicizia di’ Cosiino che il loro onore. Rinaldo 
degli Albizzi , che di ciò era inforinàio, si portò 
alla Corte del Duca di ìWilauo, e lo eccitò a di- 
chiarar la guerra a Firenze, sperando che in 
mezzo ai pericoli di essa potesse il suo partito 
ripigliar forza nella sua patria. Il Duca, glL sdc- 
g*iato coi Fiorentini ^ perchè si erano uniti ai 
Genovesi a lui ribelli, ordinò al Piccinino, il 
quale aveva fatte inutili prove per ricuperar 

Genova , che assalisse la riviera di f^evanle, e 

0 

si avvicinasse così alla Toscana per invaderla. 

Dal loro cauto i Fiorentiai ‘assoldarono il conte 
Sforza ,l 'che respiulo il Piccinino ,. e rottolo 
sotto Barga nel si mosse contro di Lucca 

e diede mi orreudo guasto al suo territorio. I 
Lucchesi abbandonali dal Piccinino, che aveva 
dovuto accorrere nella Lombardia a difenderla 
dagli assajli dei Veneziani, opposero una grande 
intrepidezza agir assalti dello Sforza, u Non vi 
muovano, disse loro un cittadino, il veder gua- 
Stati i nostri campi, arse leziosi re ville, occu- 
pate le nostre terre, perchè se no* salviamo 
questa città, quelle di necessità si salveranno ^ 
se noi la perdiamo, quelle senza nostra utilità' • 
si sai ebbero salvale >/. 
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, La salvezza ..dei Luoclicsi' proyeniie i'Hal peri- 
colo dei Veaeziaai.^. i '^quaW assaltati dalle geirli. 
Duciiesclie sollecitavano la. Signoria di 'Firenze a 
mandar loro il conte. Sforza. Popo alcuno .^if^ 
colla e contese .qUesto. Generalesse ue aqdj^^^ii' 
Lo'tibardia 9 ma non volendo, egli .danneggiar 
soverchiamente il IXuca y da cui sperava 
tenere d unica figliuola Bianca per mogliè>,^t^ 
cosò costantemente di passare.il Po# I .Vene-' 
ziant jdai loro canto gli negarono il pagamento 
perchè non .serviva v ed egli ritiratosi nella To- 
scana propose e fece concliiudcre una tregua 
Ira il I>uca, i..Fjorenlini ecl .i Lucche.si, la quale 
dovea. durar dieci anni 9ominciando dal aS aprile 
del i4.5.S.‘ Disbrigatosi da questa guerra il Duca 
prese, parlo .a quella' che. ardeva nel Regno di 

" ■ é ■ « \ • O 

]\apoli tra gli) Angioini e gli Arritgotu'si. Per 
una sts*ana cotnh inazione i due pretendenti al 
trogo.di GIovu«aa,I£ si erano travati nello stesso 
tenipo prigionieri,; l’ uno del Duca di Milano, 
e T altro , cioè Jlenato*^ di q^uello di Borgogna. 
Alfonso i^icuperaLt .1^ libertà faceva in. persona 
la; guerra. nel Regno i ma invece di Renato, an- 
cor cattivo , dirigeva le o.stilila la sua moglie 
Elisabetta. £1 D.uca, mandò soccorsi ad Alfonso ’, 
ma indusse segretamente lo Sforata a. marciare 
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ili , aiuto d<egU Angiomi» ed ordinò al Piccìoiao 
di far le viste di essere sdegnato con lui » di 
ÌDgannafe il Pontefice e d' impadronirsi delt« 
Romagna. Il Piccinino adempì con grande ac» 
cortezza la commissione ; si fece pagare dal 
Pontefice cinquemila ducati sotto colore di' ser- 
virlo colle sue truppe i indi occupò Spoleli » 
Ravenna e la stessa Bologna; fece ribellare quasi 
tutte le altre città della Chiesa ; e non bastan» 
dogli di - aver offeso Eugenio IV con quesU 
condotta', lo volle beffare anche con* una pun- 
gente lettera (i). 

Occupair cosi tutti ì princìpi o gli ■ Siati in 
guisa che non potessero soccorrere i Veneziani» 
il duca Filippo ordinò al Piccinino che indie» 
treggiando entrasse nella Loti^ardia per assalire 
le città soggette al dominio veneto. Questo Ge- 
nerale occupò bentosto i territori di Verona 
e di Brescia» e strinse d’assedio queste due, 
città. Quauluuque i Bresciani ^i 'difendessero 
con eroica intrepidezza, pure i Veneziani ben ve-^ 
.devano elle quella terra non si poteva a luogo 
tnaiitenere, e che dopo la presa di Brescia sarebbe 

/ f 



(r) Maediuvclti , Star, Fit>r» lib. ,V, - • •• 
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CB()uta anche 'Verona» Erano altronde atterrili 
dall* abbandono di tolti gli alleati, e dello stesso 
Marchese di Mantova , che per molli anni 'era 
stato delia loro Repubblica coiidottiere , , e che 
fuori *di ogni'. loro credensa crasi, accostato a^ 

' Duca. ‘Si 'umiliarono dduiique ^ cercar I* alleanza 
dei Fiorentini e del conte Sforza : quelli la strio» 
sero immanttnentt, ma questi frapponeva alcuuo 
difficoltà ingenerate dalla speranza del .parentado 
col Visconti.' Costai però lo avea beffato ; essendo 
già In fanciulla in età da cqolrar nozze più 
volte aveva condotta la cosa a termine che si 
fecero tutti gli apparati per .celebrarle, ■ di poi 
con varie, cavillaziouìt aveva retto- ogni . nego- 
ziato. Talvolta aveva, aggiunto, per maggiore iu- 
gsmjo le òpere alle promesse , e^gli avea man- 
dati trentamila fiuriui, che secondo i patti del 
parentado gli dovea dare. 1 Fiorenlioi moslpa- 
rono allo' Sforza tutta la perfìdia di questa con- 
dotta; gli dissero che egli s^iugaunava credendo^ 
che il Duca lo stimasse più nella buona che nella 
cattiva fortuna ; die la sola cagione per cui gli 
aveva promessa la figliuola era la paura che aveva 
di lui ; è che siccome quelle cose che. la necessità 
fa promettere le fa auebe osservare, era necessa- 
rio che' egli maoteuesse il Duca in quella neces- 
sità soccorrendo i Veneziani. 9 * 
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ziaDi concorressero a due terzi tlelle spese della 
guerra 9 ed i Fiorentini ad mi terzo;, e cfie gli 
uni e gllialtri si obbligassero a difendere col 


lor danaro gli Stati die il conte nSlorza pos- 
sedeva nella Marca. Concbiusò appena il Trat- 
talo » il .^C onte attraversata la Romagna passò 
il Po a Ferrara j e si uni sul Padovano a Gat- 
taiiiolata generale dei Veneti. Avanzatosi per vie 
montuose fece ritirare* il Piccinino , che non 
volevi, venire a giornata con disavvantaggio ^ e 
senza alcun ostacolo entrò in Verona. Libera'la 
dalPassedio questa città « gli restava da soccor- 
rere Brescia; ina in quest’ impresa . gli fu tanto 
la fortuna nemica, che avendo posto il campo 
a Bardolino, castello situato sul lago di Garda, 
noi potè prendere; ed essendosi ammalale molle 
delie sue genti si, duvelle ritirare a Zevio sul 
Veronese, il Piccinino dopo la ritirala del Conte 
epa grande furia-assalto le barche venete che 
erano sul lago , e tulle le prese > a riserva di 
due , che poterono ritirarsi a Peneda. Allora il 
Conte f vedendo che non poteva più avanzarsi 
per la via del lago ùò per la camptigaa inler* 
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rol(ii.d'4 fosse > (la haslie^eda «tiri ' impedì - 
melili ordinali dai nemico, deliberò di tentar. la. 
via de' inoQli 9 e varcalaia:Jnon senza, gravi dilli- 
calla» ruppe JMicolò Picc'ruino sollo il castello di 
Xewiia ; le- parle^ delie sue; -genti . prese , -parte 
coslrinse a fuggire. Nicolò» cliiuso dopo la scon- 
fì Ita ili quel castello , .pensò. la notte , ehcx'ise 
aspttlava l'aurora dovevo necessariamente cader 
litille.mani del nemico, onde per fuggire un 
certo pericolo oe lénlò-. uno-, dubbio. Persuase 
ad uu suo sortddore di- nazione Tedesco , for- 
tissimo di corpo ed a lui - fedelissimo, cbè 
messolo in un. sacco se lopooesse in .ispaila » e 
come se portasse arnesi dét-suopadroneio^con- 
du cesse in luogo • sicuro. 11-Tedesco vestito come 
saccomanno passò -col peso -per tutto il campo 
sto^a, trovare impedimento» e condusse .salvo 
alle. sue geuti il Piccinino; il quale sapendo 
che ; Verona era mal guardala, la scalò di notte 
e» la «prese'. Ma il Conte» la pristina negligenza 
superando colla celerità » la assali bentosto ; '.ed 
. unito al presidio cbe> si era ritirato nella Foi> 
tezza di San-Felice » ne cacciò le genti Ducht;^' 
sebe ». io quali in quattro ^dì Verona acquista? 
tona e perdrilcro.- ... ' ^ • .4. ... • 

•* il' rlXtiBa ■ di i Milano » persuaso - dal V Piccia ino , 
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che desiderava di togliere al conte Sforza le^ 
terre della Marca, e cupido di < punire i Fio» 
reni ini I che gli avevano tirata addosso sì vio<^ 
lenta piena , deliberò di portar la guerra in 
Toscana, senza però' abbandonar quella della Lom* 
bt>rdìa^ Nicolò alli 7 febbraio del i44o, passato, 
il Po, avanzossi con grande fìducià , (lercbè 
aveva segrete ' corrispondenze col Vitelleschi , 
patriarca di Alessandria , al quale Eugenio IV> 
aved confidate tutte' le* sue forze ed il governo 
della llomagiiaj ma^ essendo state sorprese le 
lettere di questo prelato indiritte al Piccinino 
la Signoria di Fireoze le/coinanicò al Pouteficc, 
die ordinò al Castellano d'imprigionare' il Pre- 
lato. Liberi i Fiorentini da questo- timore spe- 
dirono ambasciatori a: Venezia pep concertare 
i l prossima ca mpiugna ^ indussero -■ il Conte a 
fermarsi in liOmbardia, e si accinsero a difendere 
la' Toscana. CÌ& il Piccinino seguito dalP esule 
Rinaldo degli Albizzi crasi avanzato fino ai ca> 
Stello di Marradi ^ ed il vile Bartolomeo Or- 

«z > V * 

landiui, sentito appena il romor delle genti ne- 
miche, aveva abbandonato quella rocca inespu- 
gnabile; già le genti Dùcliescbe scorrevano lino 
alla distanza di Ire sole lòiglia • da Fireo» i già 
il castollo di'San-Nlcolò n .era arreaduto 
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una valorosa difesa ; quando T esercito dei Fio- 
renlini capitanato 'da Gian Paolo Orsini» da Neri 
Capponi e da Bernardo 'de' Medici » uscito in 
campo, dece alto ad Angliiari, castello posto allo 
■radici dei 'monti cl>e dividono Yul di Tevere 
da Val di Chiana. Avevano i Generali di Fi- 
renze ricevalo 1* ordine di astenersi dalla gior- 
nata, perchè sapendosi che il conte Sforza aveva 
vinta armata del Baca 'sul lago di Garda, e 
liberata Brescia dall' assedio, si sperava di ter- 
minar quella guerra senza sguainare < le /spade » 
priucipal niente che il t' Piccinino era stalo dal 
Duca richiamato in Lombardia. Ma' appunto 
perchè questo Generale dovea partire, e" ere* 
devo i nemici sprovveduti I; ed: alieni dal. pen- 
siero- della zuffa»' cercò ogni n>ezzo dt appiccarla; 
assali i nemici , che< senza disciplina erano^qua 
e'ià sparsi; e che due sole orelpriina deheom- 
baUimento farono da Micheletto Ailendolo chia> 
mali' alle' armi. -Per ben" due ore gli eserciti si 
contesero il ponte- che stava innanzi ad An- 
ghiari ; ma allorquando i Fiorentini ne rima- 
sero signori -ed - entrarono nella strada su -cui 
si trovavano le gènti di ^Nicolò » che erano an- 
gustiate dalle'fosse- e daglti argiui ,s misero >->in"' 
volta i oeinicì » li -ributtarono fi uo a Borgo Saq- 



no IttOBiA dIiTALU . 

Sepolcro» ed altesero olia preda', la quale fu. 
di prigiooif dì arnesi e di cavalli grandissima. 
n Questa vittoria» dice il.Macchiavelli» fu molto ^ 
più utile per. la Toscana» ché' daunosa pel Du- 
ca : giacché se i Fiòrenilint perdevano la gior- 
nata,' la Toscana era sua e perdendo quello, 
non perdè altro che lo armi ed i cavalli del suo 
esercito» i quali con non> mbUi danari si pote- 
rono ricuperare ... Ed iri tanta rotta ed in 
cosi lunga zuffa, cbé durò dalie venti 'alle ven- 
tiquattro ore» ^non jri mori altri ciie un uomo» 
il 'quale non di ferite o d* altro virtuoso colpo» 
ma caduto da cavallo e calpesto espirò o. Sem» 
bra.cbe qui ed altrove . il ^Macchiavel li abbia 
esagerato ». giacclké il Riondo ed il Poggio no* 
vérarono.neir esercito del Piccinino P ubo ses- 
santa » e P altro.’ quaranta .morti » oltre .qualtro- 
centO’feriti » ed dn quello .di Fiienze dugenlo 

feriti» dieci* de^ quali* inòrirono. Il ^Segretario 

\ 

Fiorentino pertanto vlen notato! non solo d^ine^ 
Battezza» ma anche di moligitilà (come si è rno-* 
strato altrove)» peaohè scherniva qaeiie milizie» 
e mostrava 'dispiacere che ia quei tempi i sol- 
dati si risparmiasfiero a vicenda» e iiou>versas- 
sero'torrenti di .umìmo sangue (i).* <4 • 


(i) Il Maii/.oni lia-poL'tiearacnte c.spjslc le cause. 
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Ca diftc'pllna in queste guerre era così ru'- 
^Ictta , ehe dopo la battaglia d’Angliiari i rou- 
Tlniiieri ed i soldati non vollero obbcilire ai 
Coiniìiissari Fiorentini , dicendo di voler ri- 
|)orrc la preda e medicare i feriti \ anzi senza 
licenza alcuna se ne andarono ad Arezzo a ri- 
porvi il bollino , e tornali ad Angbiari libé- 
TaroiJO tulli i prigionieri. Ciò nullaineno i Fio- 
reniini'ritrassero un grande vantaggio da que- 
sta vittoria , perchè il loro generale Neri Cap- 


Iv 


per cui gli eserciti di quei tempi combattevano mol- 
lemente c non versavano sangue. Cosi egli fa pall- 
iar Torello: 

’ Non son più quelle gntiTe, in cui pc’ figli, 

E per le donne , e per la patria terra , 

' E per le leggi che la fan si cara , 

Combatteva il soldato , in cui pensava 
II. capitano a statuirgli un posto , ^ - 

Egli a morirvi. A mercenarie genti 
Noi c.«uundiamo, in cui più di leggieri 
Trovi il furor che la costanza ; c corrono 
Volonterosi alla vittoria incontro. 

Ma s’ ella tarda , se soii posti a lungo ^ 

' ■ Tra la fuga e la morte, ab ! dubbia è troppo 
La scelta di costoro. 

Conte di Canna gitola , At. a, se. 3. 


, ) 
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poni costrinse il Conte di Poppi , che si era 
cbisrito amico del Duca di Milano y ad arreii» 
dei’sly ed a consegnare tulle le castella del Ca- 
sentino, che avevano obbedito per ben cinque- 
ceiilo anni alla sua famiglia , e che furono 
unite alia Repubblica di Firenze. 

Lo Sforza intanto dopo di aver liberala Bre- 
scia incalzava i nemici, che s* erano rldoitl a 
Concino, castello posto in sul fiume dell Oglio; 
li dileggiava e li faceva ritirare a Cremona, 
l^a fortuna, sorrideva a lui non menu che ai 
Veneziani ; i quali oltre che proliUav.aiio delle 
sue vittorie, toglievano Ravenna ad Ostusio JI£ 
da Polenta , benché fos^ loro alleato. Ma la 
fortuna non tardò a volgere il tergo a chi 
aveva ^favorito , ed a porlo in manifesto peri- 
colo. ‘ Il Picciiiioo , raccolti ancora i suoi sol- 
dati dispersi ad Anghiari , era tornato nella 
Lombardit} ; ' avea passata PAdda ; era entrato 
nel Bresciano ; avea svaligiali e presi dm iniU 
cavalli j Sforzeschi ; e cìnto in guis'a lo stesso 
Sforza y il quale assediava Martiueiigo, che gli 
impediva le vettovaglie , lo riduceva ad una > 
toudizione peggiore di quella degli assediali, 
anzi ad una espressa rovina. Lo stesso nemico 
però » che aveva ridotto il Conte a (ali estre- 
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mità , ne .lo trasse . anche colla sua ìmprudenea. 
Nicolò Piccinino divenuto borioso per la spe- 
rauza, anzi per la sicurezza della vittoria, mandò 
a dire al duca Filippo: tt come avendo nìilr- 
talo sotto le sue insegne gran tempo , e non 
avendo ancora acquistata tanta terra che vi si 
potesse sotterrare dentro, voleva intendere da 
lui di qual premio avesse ad essere per le sue 
fatiche premiato: perchè in sua potestà era di 
farlo siguore della Lonihardia e porgli tutti i 
suoi nemici io mano o. Gli cercò poi la città 
di Piacenza , e minacciò di lasciar 1* impresa 
quando a questa sua domanda non consentisse. 

Il Duca si sdegnò lauto per questa insolente 
ed ingiuriosa domanda, che volle piuttosto <ac> 
cordarsi col nemico, che venire a patti col suo 
Genei ale. Mandò al conte' Sforza Antonio Gui- 
dohuono da.Torlonav gii fece offrire la figliuola 
Bianca in ispop colla città di Cremona per 
dote ; e .conchiuse una tregua , cui dopo le 
noz^e del Conte cou Bianca succedette la pace 
pubblicala alli 20 novembre del i44i* 1^' essa 
ebbe solo a dolersi il Marchese di Mantova , 
che dovette cedere molti luoghi ai Veneziani , 
e fra di essi Asola , Lun.'ito e Peschiera. Tal 
fine ehhe questa guerra , da cui i Generali del 


1 J 4 STÒRIA d’ ITALIA - 

Visconti non riportarono accano de' vanlagg/ 
che speravano : volevan essi dividersi gli Stati 
del lor signore , che non aveva prole ; onde il 
Piecinino chiedeva Piacenza ; Luigi di San— Se- 
vèrlno, Novara; Luigi del Verme, Tortona; Ta* 

liano Furiano , Bosco e Figarolo nell’Alessan- 

/ 

drino; ma. il Duca lutti li deluse; e per co* 
stringere il Piccinino ad obbedire, lo minacciò* 
che lo darebbe .in preda ;a’ suoi soldati ed 
a' suoi nemici. Il Generale dovette lasciarsi fug* 
gir dalle ' mani lò Sforza* suo emulo; lo mirò 
con' dolore sposar la figlia del suo principe 
ed avvicinarsi cosi al trono ducale ; e si que- 
relò , che ora la • fortuna ed ora il Duca gli 
togliessero la vittoria de’ suoi nemici (i). 


• (f) Macchiavelli-i Star» Fior, lib. IV. ' 

, . j • 
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'Concila di Basilea , di Ferrara e di Firenze. 
Unione della Chiesa Greca colla Lalina. Guerra 
nel Regno ^di Napoli -tra Alfonso e Renato. 
Costui abbandona V Italia. Nuova- Guerra' dei 
Potentati Italiani per togliere allo Sforza la 

f 

Marca d' Ancona.' Morte di Filippo Maria 
Risconti. I Milanesi ristabiliscono la Repubr 
blica. P'ittorie dello Sforza- da essi assoldato, 

■ Questo Generale passa al seroigio dei Fate- 
'ziani. Costringe i Milanesi' a riconoscerlo per 
' duca. 'Guerra dei - Fiorentini contro Alfonso 

• IO di Napoli. ''Essi sostengono 'lo Sforzai 

.'Pace di Lodi. _ . • 

* * ♦ • , . 1 # 

IVXeolré la guerra disastrava quasi tutte le coti- \ 
trade 'ilaliaue » la Chiesa era conturbata dalla 
lotta tra il Concìlio di Basilea ( che ogni giorno 
privava di qualche prerogativa la Santa Sede ^ 
ed il pontelìce Eugenro IV. Se i ronlendenli 
tardarono a dichiararsi un* aperta guerra y ciò 
avvenne percliè erano animati da un medesimo 
desiderio di unire la Chiesa Greca alla Latina. 


tiS 
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Jj' imperatore di Co^lanliuòpoli , Oioranni Vi 
Paieologo ristretto nella sua capitale , e ininac' 
ciato' di prossima rovina dalle armi dei Tur- 
chi y era venuto a cifiedere soccorso agli Occi- 
dentali f ed;a proporre la concordia fialle due 
Chiese. ‘Eugenio IV- aveva a <}uesl* uopo cou- 
vocato un nuovo Concilio in Ferrara nel i438, 
non volendo riconoscere quello di Basilea. Es- 
sendosi io Ferrara manifestata la peste, trasferì 
F assemblea a Firer/ze , ove segui la tanto so- 
spirato unione delie, due' Chiese , la quale però 
non ebbe lunga durata. Questa santa opera, che 
avrebbe dovuto calmare gli spiriti, inasprì anzi 
i Padri del Concilio di .Basilea,,, che deposlo 
Eugenio elessero un antipapa in.. Amedeo duca 
di Savoia , che assunse il noine di Felice Y. 
Questo principe che aveva pochi anni prima 
ceduto il Ducato al figliuolo per menare ima 
vita tranquilla in Rrpaiile , si. lasciò abbajj^liare 
dallo splendore^ della . liara , ed accettò negli 
estremi suoi anni un' olTerta che lo sottopo- 
neva a cure più mordaci di quelle del trono , 
da cui era disceso (i). 

• Quantunque Eugenio ì avesse, un così perico- 


(i) Muratori , au. i4%> ' 
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los 6 riyà]e da comb«tté're 9 , pure non temette 
di. prender parie alle nuovè eontese dei prin- 
cipi iialiani. AUoiiso d’Arragooa >a\’«va conti- 
nuata li guerra contro gli Angioini con gran 
successo, c tolto a Renato tutto il reame , ec- 
cello Napoli , che strinse d'ossedio. Parendogli 
di aver la* vittoria nelle inani, spogliò lo Sforza 
di tuiti gli Sfati ovvero feudi che possedeva 
nel Regno. Renato allora solleciiu il Conte, che 
venisse a soccorrere un amico ed a vendicarsi 
di lio nemico; ma dairalira' parte Alfonso pregò 
il Duca ■ di Milano che desse allo Sforza tanti 
affauni 'die non potesse immischiarsi negli af*’ 
fari di Napoli, il Duca geloso delia potenza 
del >Coi>te , e consideraudolo più come nemico 
clie conie genero; fece intendere ad Eugenio 
essere venuto il tempo di riavere le terre della 
Marca; gli diede' per getiefaie il Picciuiuo ; e 
gli oiTrr»<i di pagar lui e le sue truppe finché 
la guerra durasse. 11 Poidefice accettò la prò-' 
posizione, e dié subito principio alla' guerra 
il conte Sforza percosso da sì inopinato assalto 
non potè soccorrere Renaio ( che |>erdula Na-- 
poli si liiirò in Fraucia ); ma trovandosi 1nfe< 
riore al Papa cd a Nicolò , fu egli stesso co- 
strellu a chiedere aiuto ai Fioruiiliui. 
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^ La rtyoluziooe'^ di Bologna , da éni Annibale 
Benlivoglio cacciò Francesco Piccinino figliuolo 
di Nicolò, ed il lumullo di Firenze ^ io cui la 
Parie dei Medici gelosa tlel pdlere di Neri Cap- 
poni accise proditoriamenle Batdaccio d'An- 
ghiari, e riformò lt> Stato in favore di Cosimo, 
ritardarono, per qtlaicbe tempo i àoccersi cbe i 
Fiorentini inviarono al contè Sforza. Ricevu- 
tili finalmente, egli ruppe il Piccinino a Monte- 
' Lauro ; .ma non avrebbe potuto cavare gran 
profi(|o dàlia vittoria , perchè il suot rivale 
aveva atteso tutta la vernata a ringrossare Peser- 
cito , se il Duca di Milano non lo avesse favo- 
'trito colla sua incostanza. Questo principe mandò 
a pregare- Nicolò • cbe ' subito andasse a ‘lui, 
perché' gli dovea segretamente parlare di cose 
importantissime. Cùpido il Piccinino ' d’ inten- 
derle , fasciato il figliuolo Francesco alia lesta 
' delPesercito^'se ne andò a Milano. Informato il 
Conte della' sua partita^ non volle perdere l’oc- 
casione del combàtterei e venuto alla zufia vì- 
' cino al castello di Moni’ Olmo ruppe le genti 
di Francesco, e lui medesimo fece'^prigioiiiera. 
Nicolò,'^ che' giunto a Milano ài era con dispia- 
cere veduto raggiralo da Filippo, intesa ora la 
rotta e la presa del figliuolo morì di dolore 
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aUi i6' ottobre’ d«i i444» la&cìaado fama di es- 
sere stato più virtuoso die -felice capitano. II- 
Papa vedendo abbattuto ’P esercito di Nicolò » 
Ini morto 9 'ed il figlio di esso Franeesco « 
prigione» cercò ia pace al Conte e por messo 
de^ Fiorentini essa, venne fermata. Deile terre 
della M:i rea restarono al papa -Osimo^ Fabriano 
e Recanati : tutto il festante rimase sotto l'iia- 
pero del Conte (i). '>-*-* > ^ ' ; 

'I 11 Duca di Milano non era disposto a goder 
della pace, ma cónchiuso appena un Trattato 
Mudriva disegni di nuove guerre. Volendo dare 
un successore al Piccinino , e ooii' credendo 
che ì suoi figliuoli Francesco ( già da luì ri- 
scattato') e Iacopo potessero emiilàce il valore 
del padre, tentò di distaccare dal conte Sforza 
Sarpeilioné o 'Ciarpèllòne. Fece fare a* questo 
Generale alcune segrete proposizioni^ il Conte' 
ne fu informato^ è fattolo, arrestare e porre 
alla tortura , Io fé perir» sulle, forche;, perché 
in tempo di pace , e secondo i diritti ed il 


(i) Macchiavelli, Star. Fiot^. lib.,VI. Questo scrit- 
tore fissa la morte di' Nicolò Piccinino nel i44^ 
secondo 1’ anno Uorculino. 
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costume dei coudotticri, egli aveva nMSstrato in- 
lenzione, di. passare dui servigio del geaero a 
quello del suocere^ Il Duca giurò di vendicare 
la • morie -di Sarpellione ^ ed il Caule supplì 
alia mappanza di questo Getterà le col sostituir- 
gli Federico di Moiiieioiiro duca di Urbiuo, il 
quale -divenne l’onore della sua Casa (i)> 

Prima di roin[)er di uuovo la guerra 4il Conte, 
il Daca di Milano tentò d’ iinpadrouirsi di Bo- 
lugiia.. Erano in ^uesla città , due putenlissiiiia 
tainiglie 9 dei Canneschi cioè o dei Caoedolì, e 
dei Benlivpglio t di ‘questi^era Capo Anuibale , % 

di quelli' Battista. Annibale aveva tentato di 
spègnere gli odii tra queste due famiglie ; avea 
riscaltaii due genliluoinini GanoescUi prigioni 
del Piccinino , e gli aveva uniti alla sua fami- 
glia per mezzo di niatriinoui. Ma tra gli no* 
inrui ebe aspirano ad uoa medesima grandezza, 
dice il Maccliiavelli , sì può facilmente fare 
pareiiladu , ma non ^amicizia. Ballista de’ Cau- 
nesebi sapetplo quanto il Dùca desiderava di 
aver Bologna favorevole ^ teline pralina con lui 

■ I I. . 

1 ‘ ^ ^ 

• (i) Io. Simoiiutlu, P'’iUi Fmttc. Sjortùe, lib. VIL 
Fler. ItaL l. ai. ' ■ 
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ammazzare' Annibafe ^fìenttvogìio ^ e di ri», 
'durre quella' città sotto le insegne- Ducheaehe. 
Pennato il / segre lt> Accorflo Battista indusse 
Francesco de'GIrìsUieri. ad entrare nella con- 
giura, ed' a pregare Annibaie di levargli un 
figliuòlo al sacro Tonte. Terminata questa ceri- 
monia , Annibale si portò 'alle case del Gliisi- 
lieri , in eui erano. raunali tutti i Canoesebi. 
Allorquando costoro: a ssa li reno il Bentivoglio , 
egH tentò di sguainare la spada per^ difendersi; 
ma U Gbisilieri afiferrstegli per di dietro le 
mani unì io scherno al tradimento, dicendogli t 
compare , compare , bisogna che ■ Ut abbi pa- 
zienza. .Mcnira egli cosi > lo -tratteneva, 'i Cau- 
n«.<(chi lo uccisero coi loro pngoali ; indi gri- 
llando U ' nome 'del Duca corsero la città, e 

• - i 

frùctdarono tutti i Bantivoglio. Al prìmo re- 
more i Commissari de* Fiorentini a de* Vene- 
ziani si erano ritirati in casa ; ma veduto cita 
il popolo non favoriva i congiurata anzi prese 
le armi , eiraunatosi in piazza si doleva della 
morie di Atiuibale , si accostarono ad esso e 
fatto testa, assalirono i Cannesebi, ed io parie 
li' uccisero, in parie li cacciarono. Battista non 
essendo stalo a teiti|;)e-a denlro.alle 

sue case si e i'4 nascosto in un soUerraneo fatto 
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per conservare, il fruménto j un ragasùso-pei' ij’- 
ìnore lo mostrò, al popolo furibondo /^che tru* 
cidatolo lo. strascinò per la terra. ' . ' ' 

Anbibale Bentivoglio nòn, aveva lascialo che 
nn fanciullo - 'di sei anni : onde si dubitava che 
tra i suoi aderenti non nascesse , divisione che 
aprisse Padilo al ritorno dei Canneschi. ]!l Conte 
di Poppij .il quale allora si troVava in Bologna^ 
mostrò ai primi della città « che se volevano 
essere governati, da^ uno disceso . dal sangue di 
'Annibale 9 chiamassero . un' certo Sajali , che si 
credevii - figliuolo di Agnolo da -.^ascese • ma 
che lo era.di £rcoIe^,BeDlivoglio » il quale 
v^ndosi vveoti anni, prima jn - Poppi lo aveva 
avuto dalla moglie 4^1 Gascese', e ciò aveva 
egli stesso più volte cdnfennalo al Conte. 1 
’ciliacKni spedirono subito ambasciatori a Co- 
simo de’ Medici' - ed ’ a Neri Capponi j perchè 
.cercato di Santi lo inducessero a portarsi a Bo- 
logna. 'Santi negò in sulle prime di aderire » e 
di dichiarare nello stesso' tempo sé bastardo e la i 
madre ^adullera^^ Ninno in questo caso ^ gli 
disse allora- Cosimo , ti 'può meglio consigliare 
che tu medesimo perchè tu ■ hai - a pigliare 
quel partito a che l’ animo t’ inclina : • perché 
^ se tu sarai figliuolo di Ercole' hentìvogiio • tu 
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ti volgerai -a quelle imprese c^ie -di - quella 
Casa e. di tuo padre fieno degne; ma se tu sa« 
rai figliuolo d’ Agnolo da Ca'icese j tì resterai 
in Firenze a -consumare .in untarle di lana.viU 
mente la- vita tua o. 11 giovane commosso .da 
queste .parole; aderì ; e posto al governo della 
òittà di Bologna' ai condusse con tanta pru- ' 
denza , che dove i suoi maggiori erano stati 
tutti morti dai loro nemici» egli dal novembre 
del i44^ V In cui fece il suo solenne 'ingresso » 
fino alla morte visse pacificamente e con grande 
onore (i). ' 

« L’InuUk tentativo per iro^adrofiirsl di vBo« 
logpa non ritrasse il^Duca .di Milano dal' ria» 
novar la guerra al conte Sforza,. Suocef'o come 
«gli era del 'Conte» si imi eoi genero del mede- r 
simo, con Sigismondo .Malàtesti di. Rimiai : ■ 
ameodae-giuràrooo U rovina del.lor parénte: 
e per condurla a termine strinsero alleanza cqn 
Alfonso di rfapoli e con Eugenio IV. Subito 
la Romagna e la Marca. furono, piene .^dl ese'r- 
. citi e di tumuki ; né bastando ab duca'Filippo 
questa goérra, tentò di togliere al genero anche 


^ (i) Maochiave11i> Star, Fior. lib. VRi, 
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Crfitnona e PoiUremoii, che gli avea dale per-' 
dote' della figliuola Bianca. l^Ja i Fiorentini ed 
i Veucziaiii si eranó' dichiarali amici del Conte, 
onde i primi ddeseru Ponlieinuii ed, i secondi 
Ciemune. Avevano i Veneziani condotto al loro I 
soldo IMiclielellu Àlteudoluy il quale ruppe Frau> 
cescu Piccinino generale del Duca à Casal Mag- 
giore ; conquistò tutlp il paese posto ira TAdda 
e rOgliuy tranne! Cremai e passala TAdda 
andò scorazzaudo inituo a Milano. 

Il Duca spaveutaio dai successi delle anni 
vcneziaiie pregò il re Allonso di volerlo soccor- 
rere , mostrandogli i pericoli del Regno qiniiido 
la Lombardia cadesse in potere dei Yeueziani. 

Ma non polendo gli aiuti di Altonsu passare 
senza il consenso del Conte , ricorse anche a 
costui , pregandolo che non volesse ahhando- 
'naie il suocero g-à \ecchio e cieco. Quantun- 
que il. conte Sforza si tenesse oil'eso dui Duca, 
pure tra dubbioso se dovesse a luì unirsi, per- 
chè la grandezza dei Veneziani gli dispiaceva , 

• principalfnente elió sospettava che essi deside- ^ 
lasserò la su^ rovina, giudicando, che lo Stato ! 
o'ellà Lombardia non poteva essere ad essi tolto 
che da lui. Era egli adunque iti grande per- 
plessità : da una parte ih duca, Filippo per ti- 
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rarlo a'suoi soldi gli 'offriva iì prinelpatór di 
latte le sue ' genii , purché lasciasse i. Yenèziani 
e restituisse la'' Marca d'Ancotia al Papa ; dal- 
r altra' i Veneziani gii promettevano la eittà di' 
Blilano, se fosse caduta in lor ipot^re, e la per- 
petuità dei comandò delle loro genti, purché 
proseguisse la' guerra oeHa Marca ed impedisse 
il passaggio, agli aiuti che Alfonso mandava iu 
l^otnhardia. Mentre il Conte non sapeva a 
partilo appigliarsi, i Veneziani sperando disoc- 
cupar Cremona- per alcune intelligenze che in , 
ess.i avevano, soltp' altro colore vi . fecero ap- 
pressare le^ toro genti- Ma chi teneva quella città 
a nome del Conte, fece tornar vanì i loro dise- 
gni : • Olili' essi non" acq ui.star ono 'Cremona e\ 
perdettero il Conte , il quale posti dall' uu dei 
lati tutti gii altri rispetti si accostò al Duca; 
Ceduta la Mariaa tutta al .pontefice ; Nicoiò V« - 
che nel- (447 era ‘succeduto ad Eugenio j si 
pose in marcia alla volta della Lombardia ,, e ' 
giunto a ' Colignola ricevette' una notizia che 
sconcertò tutti i suoicdisrgui. 

Nascosto sempre agii occhi de' suoi' sudditi ', 
ed accessibile appena std un- piccol numero di ' 
consiglieri . e- .di famìgliar-i , ' il - duca Filippo'- 
Maria era. stato sorpreso allt r agosto del i44> 

Stqb. ù ' ItAI.. T. VI. ‘ 1 I 
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da una dissenteria. Il stio male si celava con 
grande gelosia;, ed egli era morto il di ,i5 
dello stesso 'mese nel suo castello di Porla- 
Zobbia prima che alcuno avesse sospetto del 
pericolo thè lo minacciava. Egli dichiarò erede 
de’ suoi Stati (^se pur ciò è vero) non già U 
suo genero, 'ma Alfonso di IVapo^i ; ed il Boiie 
luogotenente d»' questo re occupò il ^castello e 
la rocca , che gli furono consegnati dai consw 

t « 

glìeri dell* estinto Duca. I Milanesi nou istel- 
tero pacifici spettatori di questa novità; stan- 
chi del duro governo dei Visconti , gridarono : 
viva la liberlà , e deliberarono di reggersi a re- 
pubblica. Condotti da un Trivulzio , da un Bos- 
si^ davun Lnmpugnano , da un Colta , tolsero 
agli uHlzi.ali del re Alfonso le due Fortezze, e 
tosto le spianarono. Ma veggendo che i Vene- 
ziani non. volevano pace ; che Lodi e Piacenza 
si cran date ad essi ; che Pavia e Panna di- 
X cbiai'atesi libere volcvan essere itidepeudenli da 
Milano’, si rivolsero al conte Francesco Sforza, 
pregandolo di voler u:isutnere la difesa della 
loro libertà, cd ofleren'dogli il comando dei loro 
' ese^rciii. Il Conte erasi dopò la morte del Suo- 
cero portato a. Cremona, onde spiar più da vi- 
cino le vicende del Ducato. Benché gli potesse 
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«embi-àrc strabo di dover essere oaBotdatd dò bh ' 
popolo , per i co ma oda re at quale' «gii - èi’a ve>- 
liuto « puro noti isdegnò PofTértu', 
tempi più propizi a fàr valere le' sue * prviesew ' 
Acoellù di essere' geaeraW dei Milauiesi coù 
quelle condiziooi che avóva slipuiaìe col WoHÒ 
DuOa^ sii l'appailuinò ^11 Francesco e con Ia- 
copo Piccìmtiiji ed aggiunse a' questi due bo~ 
piteni il prode BsrtoloiueO Coltone « che erà 
fuggito dallo carceri 4^ Mbihta'dopO la nìorté 
di'iFilippo Maria (i)- ^ 

Uoa serie di. prospere, vleetide condusse Io 
Sforma al trono ducaiè di Milano t Pavia gli si 
arreso' coi patio che iion là Sottoponesse a Ali> 
laiio ; il luògolOiienté di CciClo d' Orleans (il 
quale àvànzosSÌ da Asti pei' sostenere, i diritti 
che’ sul Datato avovà'il suo signore come ma' 

• rito di Valotilibt» Viscónti sórtila di Fiii'ppÒ 
Maria) ili Sbaragliàto dal Golebui Sotto di 'AicS' 
SaudiiS'. Piaceoz:i dopo una lunga fatica éru 
Stata presa dal' Conte, che la trattò coit gratido 
Crudeltà ; la Oolta vetieta , che occupava il Po 
A Gasai Maggióre, era Stata àlli 16 luglio del 

L _ — T— t: — — ^ 

' (i) Muratóri, àn.^ ^ i 14 /* , . ’ ' 
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144S »rSÉ per ordine dello slesso geiieraJc Que- 
rini , ehe non. voleva lasciarla' in preda dello 
Sforza; l’esercito veneziano, che imprudenfe- 
mpnle aveva assalilo quello del Conte soUo di 
Caravaggio, era stalo fugalo e rotto in sì scon- 
cio modo, che di dodicimila cavalli non se ne - 
salvarono mille , ed il campo stesso difeso dal - 
Coleoni ( passalo dagli stendardi dello Sforza a 
quelli di San- 3 Iarco ) fu espugnato e messo a 
ruba. Ma queste vittorie, lungi dal tornar van- 
taggiose alla Repubblica di Milano e funeste 
a quella di Venezia, prepararono la rovina di 
qdella, la grandezza di questa e rinnalziimento 
bI trono dello Sforza, u Fu un tempo, dice il 
Macchiavelli,'cosa quasi che fatale alla Repub- 
blica Veneziana perdere' nella guerra , e negli 

Accordi vincere; e quelle cose che nella guerra 
- pèrdevano , la pace di poi naolle volte duplica- 
tamente loro rendeva. Sapevano i Veneziani 
come » Milanesi dubitavano del Conte, e come 
lì Conte desideravi non essere capitano ma 
signore dei Alilanesi ; e come in loro arbitrio 
era far pace con uno dei cine, desiderandola l’nnq 
per ambizione,* l’altro per paum }/. Elessero 
quindi di farla col Conte : ^le tentarono 1 ’ ani- 
mo; e trovatolo disposto, fermarono un Accordo 
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coir cui si ’ohbligatano a pagargli , fincbè si 
fosse- impadronito di Milano, tredicimila liu'rini 
per eiascun mése ed a sovvenirlo di 'qunltro- 
inila cavalli e Hi duemila fanti. Dal sud* canto' 
lo Sfor/a prometteva di restituire tutte le ter-; 
re lutti' i prigioni, e qualunque altra cosa' 
che occupata avesse nella guerra , c di essere 
contento, di quegli Stati che il -duca Filippo 
alla sua morte, po.ssedeva. > > * ~ 

' Ognuno si può'- immaginare io sdegno dai 
Milanési concepito contro il* Conte, che e.ssi 
chiamavano traditore e disleale, e' contro ’cui 
si accinsero a difeudeési fìiio agli estremi. Eraq • 
loro rimasti fedeli i due Piccinini , Franresco e 

- V 

Iacopo, e cosi àveano ' adoperato .per P antico 
odio che v’ era tra i* BraccescHi e gli St'orze-^ 
schi.Jl comando della'"' città fu -dato ' à' Carlo 

• - t. 

Gonzaga fratello flej Marchese di Mantova , e 
si posero gu.iruigioui in lutt^ le ca.vtella 'del 
■ territorio.' Ma:la rivoluzione introiiotta uelPqrte 
- miniare dalle artiglierie rendeva le minori For- 
tezze iiiipoienti a resistere: piule il Conte prese 
subito Abhiatagrasso , Busto' Arsizio , Varese, 
e lut(c le rive . dei laghi" Yerbano J.ario 6 
I.uganese* l^e cill:i di 'Novara., iti Tórtona di 
Parma e di' Piacejiza .si ei'auo<glà..a lui sotto* -, 
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messe ^ '^^égli era colle «uè geni? liHTta, pro-^ 
plHquo'atla capiliile del Duc^^lo » che ue com- 
batteva, i borghi. In Milàno' Carlo. da Gonzaga 
ed; i Guelb suoi 'aderenti perseguitavano eoa 
grande ,crud(dtà i ^partigiani J-dello Sidréa'/ e 
pubbiicàmenlè diceano e^ser me^io darsi al 
Demonio, ‘•od al 'Turco 9 'anziché a lui.- Alcuni 
]\ol>itli GlìibelUai furono' decapitati , altri man- 
dali $i confìni, altri reggendosi misero in salvo. 

, 1 'due Piccinini , Francesco e '-Iacopo , veggen- 
dosi in mezzo 'a questb tjamolti - decaduti dalla 
loro autorità eraao 'passali ai servigi del Conte 
nel gennaio del i449**cd: erano stati da lui spediti 

insieme con Guglièimo di' Monferrato all* asse- 
• ' ' ° . .... ^ . > 
dio di Monza. Quivi essi mularon . lacera una 

V ^ • 

seconda volta ^ e stretto vtu segreto Accordo 
colla Rt-ggenzà di Milano furOtio introdotti nel- 
assediala, città.' • Iacopo per far fruttare il no- 
vello (rad^inenlo voleva subito \iscire per sor- 
prendere Gugliehnò di 'Monferrato., da cut si 
erano 'appena disgiunti ; ma il suo fratello Fran- 

* » i' ' ' ^ * 

césco vi si oppose'', dicendo : n Se iu sul campo 
'di battaglia su cui 1 q' S forza fai aveva scliie- 
ratO' tra le. sue squadre, e nel medesimo giorno 
io volgessi contro di lui le arnii che egli stesso 

mi. ha date', se abusassi della sua coahdeuza 

♦ /■ 
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per isuAtiitare t suiii. soltlnù > ch« ir ' ci'-«cilrvi*i(id 
miei (Vaioili 9 quand’anche Coé^»' encomiato a 
llila^o per aver tradito un iraditorè, la poÀle> 
rilà più imparziale mi ' giu.diclx.rehhe ed ■ il 
nome del Pircìiiiuo non ai lavcrjgblie da una tal 
macchia Goii queato Geneiide dopu di aver 
commessi due Irudimeitli <;veva .«ncor sulle lab^ 
bra le ^arule di lealtà» di onore « di fama. 

I due Piccinini furono, sùbito spediti a soc- 
correre Crema 'ridullu ^gii estremi dai Vene- 
ziani. Liberila questa città * marciarono contro 
io. Sforza per costringerlo a levar "P assedio di 
jMarigtiaiio. Si narra die esSi fossero seguiti da 
vetil imita giovani Milanesi lutti armali di, fu- 
ciliy'cbe per la ior novità, erano allora, molte 
lemtiliy non ostante cbe .fosser fatti io guisa che 
si richiederà un quarte d* ora per Caricarli. 11^ 
Conte rovesciò quedie schiere prima che 'potes- 
sero far uso delle ' loro- atmi « e> s' impadrorri 
delta rocca di Malignano. Bartolomeo Coleoni 
intanto sbaragliava i Savoiardi a Bnrgo'Mainc- 
jro» e li puniva delle critdeltùvche^aveano com- 
messe • non dando quartiere e flutto mettendo 
a sacco ed^a fu^co. Più intrepidi si mostrarono 
i yigevanasciti neLcuiiibàllere contro le irnpp’e 
dello .'Sforza ) die avtiva assediala la loro ciilà. 
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Allorquando uno-dei lor gueiTÌ.eri era rovescialo - 
sulle- mura , una donna ai vestiva itnmaniinenre ' ^ 

delle sue ormi insan"uinate e subentrava ni- l 

• A» , 

l’ estinto. ; Gli assedianti reggendo ricomparir 
sulle mura guerrieri caduti morti sotto i loro 
occhi, mentre il suono delle campane ed i 
cauli delle processioni uiescolavauo la Religione 
ai combattimeuti, credevano esservi qualche cosa 
di' sovrannaturale in questa resistenza. Final- 
mente gl’ iterati assalti indussero que’ di Vige- 
vano- a chiedere una capiloiazioue^ che in ri- 
spettata dai vincitori. 

Signore di Vigevano il Conte sperò di ridur 
IWilano alla resa, tagliandu le' messi del suo 
territorio ancora in erba, e,. custodeudo gulosa- 
meute tutti i passi pei quali le si potevano 
Coudur vettovaglie. Disperati I iWilanesi d’ ogni 
altro- aiuto mandarono a'nibasciatori a Venezia , 
e pregarono il Senato di ddendere la loro li- 
berta da un tiranno, il quale se al fosse insl^ 
giiorilo della lor ciità^ non avrebbero potuto a 
Jpro posta frenare, l 'Veneziani , avuta Crema , 
si accprd'arono coi iWilanesi, ed -intimarono , al | 
Cuute ili por lerinine alle ostiiivù. Costui' s’ ap- ! 
pigliò al parlilo di temporeggiare , e disse di - 
y«i'er accettare l'accordo, in cui. si tra stabì- 

. ' i l ' % / 

< - * ■ » 
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lilóv clic Milano r^iitasse lìbera c ritenesse Ixidi 
•i Como, ed il Conte ottenesse Nov«*a , Tor- 
tona > Alessandria , Pavia , ^ParmaF e Cremona. 
Concedette una tregua di venti g orni, ai Mila- 
nesi ; spedi ambasciatori a Venezia còO'inan- 
daló di ralifìcap. la pace, ma con , segrete doin-r 
viiissioui dì dilFerlrla con pretesti c con cavilli. 
Passata la trégua usci di nuovo in campo ; af- 
fainò piìrche miti i . Milanesi^ c sconfìsse . nei 
fiionti di Brianza Sigismoodo Malaicsla generale 
dei Veneziani. ‘ : 

• In Milano non si vedeva che scjuallore e.dcr 
soinztone V i- poveri erano ridotti a mangjar ca- 
valli, /cani, gatti^ sorci ed infìno le erbe; se 
uscivano 'dalP ailàrnata città, gii Sforzeschi ve 
li ricacciavano. Francesco Piccinino era morto j- 
e Iacopo suo fi atollo ,= che aveva assùnto il co- 
mando delle truppe , non aveva mai potuto à 
viva forza introdurre nella /città^cpnvogli di' vÌt 
veri. Iriiiugia assai la nìoìtitucìine tutta a ^di» 
sporsi al inaìct dice il fllact liiàvelh, ma quiindo 
%ù è di sposta ' ogni piccolo ' accidente la inup\^. -, 
Due cittadini ragionavano ìtr vicinanza di Porla, 
Nuova delle sciagure' dellff' loro città; allfi si 
accostarono ad -essi ; .ed .alt ri vedendo quella 
iiiollitudiue sparsero la Voce" per ‘ la città ..che' 



i 



. • » • 

i3< ; st’pria d’itàma'*^ . ^ ■ 

qiK^fii di PorU Nuova eratl» fu aruii.'Il popolò 
tutto lovus^i a rouiore bili aS febbraio del i45o^ 
e coodotlo da Gaspare da^ Viinercate a' iiqpa-* 
droni del pubblicò palazzo « uccidendo Leo* 
nardo .Venieiro ambasciatore dèi Veneziani. Rau- 
natosi poscia iti Sunta Maria della Scala si posO 
a consultare intornio al. partito da preudetj: prr 
voler uscire da tanti BCfaniii. Ciascuno . giudi* 
cara che noti potendosi conservare' la bberià 
era d' uopo darsi in potere di quulcliè priticipei 
c chi gridava il nome del re Alfonso^ chi del 
Duca di Savoia \ chi del Re di-^Fraocia’ ; nes> 
sullo nominava il Conte. Solo Gaspare da Vi* 
nicrcàte, mosti^ pome volendosi levare la guerra 
d' addosso blSo^ava ^ chiamare lo Sforza» lo 
scusò^sul passato^ fece ricader- la colpa di lultp 
le loro miserie sugli altri principi i . e fu ascoU 
tato cPu tanto eutusiasmo»- che tutti gridarono 
si ctiiainaiise il Conte. Da Viniercate costui. mosse 
subito alla volta di Milano ordiiislido ~a' suoi 
soldati dì prender, seco quanto pane potrvana 
.por tare. Incontrato dai Milanesi» lo fece ad essi 
distribuire; entrato nella, città si, portò al lem* 
pio per rcuder grazie a. Dio in mezzo alle ac- 
clamazioni -dei popolo; vi rrilabilì-beoioslo 
buuduuza; ed esscndoglisi arrese . aucire Muli- 
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*a, Como e Belliiizoaa » si, vide padróne *di 
,tullo il Diicaio (i)*> 

Menlre lo Sforza succedeva ai Visconti merci 
la. forza ed il suo valor militare, Cosinóo de* 
Medici governava la Repubblica di Firenze, c 
poneva le fondamenta della gfandezza,di sua 
famiglia colla più fina* politica, colle dovizie 
acquistate* nel traflìco (:2), colla popoìariiù e 

col favore accordato alle lettere ed alle arti. 

‘ \ 

Neri Capponi era il solo cittadino che bilan- 
ciasse la possanza di Oòsimo. Egli era celebre 
per la vi,Uoria d'Anghiari, per aver tenuto te- 
sta all* esercito del re Alfonso, che invasa la 
Toscana , ed assediato indarno Piombino , avea 
dovuto levarsi quasi òhe rotto dal campo , e 
.lasciando molli morti dalle febbri maremmane 
ritirarsi vergognosamente. Nella guerra delia 
.Repubblica Milanese contro il Conte , Neri si 
ora chiarito favorevole al]a prima, e Cosimo al 


. (x) SisiBondi, Hisi. des Rép. Ital. cbap.' •jS, 
fa) Secondo i Ricordi di Lorenzo de' Medici ri- 
feriti dal Roscoe le sostanze di vCusIino ammonta- 
vano ài valóre di aS5,i3^ fiorini d* oro ; che se- 
concio il Sismondi dovean fruttare ogni anno circa 
600, ODO franchi : somma grandissima ih q'uci tempi. 

f 
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secondo.^. Il pnr«re di tosJui era prevalso;- e ' 
• • ^ 

dopo clic lo Sforza el»be olicnnio' lo sceltro 
ducale i Fioreqtiai strinsero Lega con luj ; . 
mentre i Veneziani si con federavano con AI- 
fooso a patto che egli ‘assalisse Firenze, men- 
tre eglino avrehher fatto guerra al . Duca. La . 
guerra\fii sospesa per qualche tempo dalla ve- 
nuta in Italia dell' imperatore Federico IH , blie 
entralo pacincamente in Firenze vi fu con grande 
solennità festeggialo ( ì45q ); ottenne poscia la 
corona in Roma ; dn con grandi onori accolto 
nel Regno di Napoli; pas.saudo per. Ferrara con- ^ 
cedette la iiiveslilurà del Ducato di Modena e 
di Regglo^al Marchese d* Este, e per la via di 
Venezia tornò nella .Germania (i). . > 

guerra si rqppe bentosto tanto nella To*. 
sCMiin, quanto^ nella Lombardia. Ferd'nando fi- 
gliuolo di Alfonso entrò negli Stati dei Fioren- 
tini;, ma tutta la possanza del Regno di ^'apoli 
si ruppe contro pochi e deboli castelli, che si 
sarebbero prima creduli appena su.scetlivi di 
difesa. Con deboli accidenti si travagliava pure 
la guerra di Lombardia , ove i Fiorentini e lo 

'' ^ — — I - - .1 ■ . 

' (i) MnrutòVI, àn. tl' a. ‘ 

t r S ' \ 
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Rvevano chiamato Renato d’^Anjou pro- 
mettendogli aiuto di genti e di denaro per Tac- > 
quisto del Regno di Napoli. Le genti Duchesclie 
unite alle francesi ricuperarono tatie le terre 
del Cremonese* ed il territorio bresciano oc-' 
cuparono; Ma all* improvviso Renaio se ne volle 
toritare in Francia ; e la notÌ2Ìa di Coslànlitio* 
poli presa dai Turchi alli 29 maggio del i 453 
sparse la desolazione nei potentati belligeranti» 
e loro fece desiderare là pace. Si apfl un con- 
gresso in Roma per conchiuderla ; luoghi ed 
iiiiitili vi furono i negoziati » perchè il Re vo- 
leva essere dai Fiorentini rifatto delle spese 
della guerra ^ i Fioreutioì chiedevano lo stesso 
dal . loro canto ^ i Veneziani domandavano al 
Duca Cremona » il Duca voleva da essi Berga* 
■no» Brescia e Crema.' Nondimeno quel Trattato 
die iu Roma non si potè concbiudere tra tutte 
le Potenze, si couchiuse in Lodi alli 9 aprile 
del 1434 tra i Veneziani ed il Duca di Milaup. 
Ritenne il Duca la Gbìaradadda ; restituì ai 
Veneziani quanto aveva preso nei territori di 
Brescia e di Bergamo ; ed ebbe la libertà dì 
ricuperare anco colla forza le castella occupate 
a,lui dal Duca di Savoia e dal Marchese dì 

V 

Blouftiruto. U Papa ed i. Ftoieuùai ratlllc'àrono 

.12 
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bentosto questa pace ; solo il re Alfonso • sdi*- 
gnato contro i Veneziani perchè 1’ avessero fer- 
mata senza fargliene molto, non aderì se noa 
pregalo da tutti i principi. Poco dopo il Duca 
di Savoia ed il Marchese di Monferrato costreVli 
dalle armi Sforzesche sottoscrissero essi pure un 
Accordo, con cui si stabilì , che il fiume Sesia 
'fòsse il confine dei loro Stati con quelli dtl 
Duca di Milano (i). 


(i) Macchiavclli , Stor. Fior» lib. VI* 


r , ' 

•s. * ^ 




•t , 


.. / 




S ' , 




r . 


\ * 


.. ■ 


^ f . T 


_ ■ “ J. 


k 


'•'5 . 

DiQiiizeà by Google 




STORIA ■* ITALIA 


. ' 

\ • CAP. VI. 

Celebrila del pontefice Nicolò V. Congiura del 
Porcati. La pace è turbata da Iacopo Picci- 
nino. Sventure del Foscari doge di Fenezia. 
Guerre di Alfonso contro il Malatcsta e con- 
tro i Genovesi. 3 forte di Alfonso e suo ca- 
rattere. Ferdinando gli succede , e combatte 
contro I Baroni del Regno e contro Giovanni 
d"' Anjou. Rivoluzioni di Genova. Morte di Co- 
simo de* Medici. Progressi dei Tutvhi. I Ve- 
neziani e Giorgio Scanderberg loro si op- 
pongonoi Morte di Pio II. 

Il ponlefice Nicolò V può essere posto r. lato 
di Leone X per P ardore con cui protesse le 
lettere e le arti. Egli spedi molti dotti nelle 
varie parti dell'Italia, della Germania, dell’In- 
ghiil erra e della Grecia, e delle altre contrade 
orientali a compera» codici , e li fece copiare c 
tradurre nella sua Corte. Duranti gli otto anni 
del suo regno furono (come attesta Giannozzo 
Maiiblti ) tradotti in latino più autori greci di 
quelli ebe se ue fossero trasla tati in cinque 
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s^^coK anleriori c soMo cento papi. Nè ^minore 
fu il suo zelo pei progressi della arcliiirtiura 
di quel che lo fosse per quelli della eruii'zione; 
innalzò magninci palazzi nelle citlù de* suoi 
Siati; costruì o restaurò templi; aprì terme e 
spedali ; e gittò le fondamenia sontuose della 
Basilica di San Pietro in Vaticano, che fu con- 
tinuala poi sotto (tÌuIìo ir. iVeI fondare la Bi- 
liiiuleca Vaticana vi raccolse cinquemila voliiinì, 
emulando in tal guisa la iDuniltccnza degli ao- 
lichi Tolomei (i). 

Un sì grande splendore diffuso da Nicolò V 
sulla metropoli della Cristianità non valse a cat- 
tivargli la^hetievolcnza di tutti gli animi ed a 
salvarlo dalle congiure. Un Romano , appellato 
Stefano Porcari, nobile per sangue, per dottrina 
e per coraggio ^ tentò di trarre fa patria sua 
dalle mani dei prelati e di ristabilire i* antica 
repubblica. Leggendo la canzone del Petrarca : 
Spirln genlil che quelle membra reggi , credeva 
di trovarvi profetizzata la libertà della sua |)a- 
tria , e sè stesso cliiainato ad eseguir questa 
impresa con quei versi ; Un cavalier che Italia 

' à . 

"" r — ■ ■ . ■ ■ III > 

’ (f) Sismondi, Hist. «lei Jiéft. lUiU chap. 7^, 

t • ' ’ 

' • • j . 

\ • ■ 


Digjtized by Googl 


I 


't 


* 

Litio VIU. CiP. VI. 

tutta onora , Pensoso piu tV altrui che di se 
stesso. Ma non seppe cosi CMUiameute governarsi 
che colle parole e col modo di vivere non ri- 
velasse il suo pensiero ; oiide divenne sospetio 
al Punieficey che lo- confinò a Bologna cqm- 

I 

meltendo el governatore di quella città che 
ogni giorno se lo facesse itinanai venire. Non > 
atterrilo per que^o, il Porcari continuò a tener ^ , 

pratiche cogli 'amici in Hoiiia, e piò volley giu- 
sta la festimouìauza del Maccbiaveili • andò • 
tornò da quella metropoli con tà nta celerilà« cho 
fu a tempo di preseularsi al governalore fra i 
termini comandati. 

Parendo ai Porcari di dover finalmente ten- 
tare r impresa , commise a'suoi amici in Roma 
che ordiiiasaero una splendida cena pel 5 gennaio 
del i453t e clic v’ invitassero tutti i congiu- 
rati. Egli stesso., all’ ora ■ destinata ,vi comparve 
Vestito spieudidaniente, e con una lungà oia^iòiie - 
confortò gli amici a fermar P aoiino ed a pi e- ~'V 
paiursi ai r impresa. Ingiunse ad ale unì, di loro 
che la mattina seguente occupassero : il palazzo 
del Puiiicfice , ed agli altri che cnriendu per 
Roma chiamassero il popolo alle anni. Ma la- 
notte lo stesso Ponteficé ebbe noli/ia della con- 
giura^ o perchè uiiu dei complici gliela rivelò* 

' il* 
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o perche «gii qe cotic^pì qqalch*. sostilo , sa> 
peii'lo che il Porcari era entrato ^in Roma. Co- 
stui fu arrestalo colla maggior parte Ue’suoi com- 
pagni , e con essi appeso alle forche sui tuerli 
del Castel Sanl’Augelo.' iVé pago il Poatefice di 
questo gastigo.» sacrificò molle altre viuime. al 
SUD sdegno ed a' suoi sospetti ^ ma sembra elio 
a ciò lo avessero spinto gli adulatori suoi cor— 
4igiani ».de* quali ebbe a lagnarsi cosi ainara- 
lueiite, che desiderò .di .deporre la • tiara e di 
tor'uare ad essere sempliceineoie Tommaso di 
Sarzaiia (i). ' •> 

Fiicòlò non sopravvisse molto al Porcari , e 
cessò di vivere ulli o4 maneo del i4^5. 1 car- 
diuali gli diedero per successore Alfonso Borgia 
vescovo di Valanza y il quale prese il <Dome di 
Calisto III^ e seguendo V. abuso del cosi dello 
Nipotismo apri la via alla grandezza della Casa 
Borgia, che divenne si famigerata pei deiiui di 
Alessandro V£ e di Cesare suo bgliuulo , (hù 
conosciuto' sotto il nome di duca iValeolioo. 
11 nuovo Pontefice adòVlò il disegnò del sUo 



(i) h. B. Alberti, De CoHjurat, Pomstria. Ben 
Ital. tom. a5, . * . • 
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anlpcessore'di pacificare i 'principi d.ella Cri> 
per rivolgere le loro anni contro i.Tur> 
chi. Dopo il Trallbto di Lodi i Principi e le 
Repubbliche' italiane non avean mosse altre, 
guerre^ riduca Sforza ed il re Atfupsos avendo 
un comune interesse di tener lontani ì 'Fran- 
cesi « si erano streltamente^uniii) Puno per im- 
pedire il passaggio, delle Alpi agli Angioini, e 
r altro a quelli della .«Casa d' Orleans, che van- 
tava diritti sul .Ducato .di Aliiaiio per le'uoeze 
di Valentina Visconti. Il solo lacupo Piccinino, 
licenzialo dai Veneziani , non potendo vivere 
senza guerra, aveva condotte le mercenarie sue 
milizie sub territorio di Siena, e vi aveva prese 
alcune castella ; ina combattuto dai Fioreuiiul 
e dii Papa, c priyato della maggior .parte delle 
sue truppe. dalle febbri luareinmane, si rifuggì 
nel Regno sotto gli, stendardi di Alfonso. 

I predicatori intanto per ordine del Papa scor- 
revano le province cristiane persuadendo ai 
principi ed ai popoIi'''che si armassero in' favor 
della Religione. Si fecero assai tiinosine e pro- 
cessioni molli ancora si segnaruno di una croce 
rossa per esser presti colia persona alla guerra. 
Ala cpiesla caldezza della Crociata fu alquanto 
ralfrcuata dt>lU uoùzia ciie Gluvzum Uuiadé 





l44 «TORIA b'iTAM*' ^ 

av<;va fallo testa ai Turchi sotto di .Belgrado , 
e che r in trepidezza colla quale egli si era dl- 
frso aveva costato quarantamila uomini agP in- 
fedeli. ' * ^ I 

" Posale- appena le anni dagl* Italiaui e diini-, 
nuito lo spavento delle Turcheschc, parve che 
Dio le" volesse prendere egli» dice ih* Màcchia» 
velli: tanta fu ■ grandissima da feinpesta di venti 
che allora s.eguì. u Partissi alti 'i-4 agosto dei i45G 
un* ora avanti giórno dalle parli del m:»re' di 
sopra verso Ancotià e attraversando per P Ita- 
lia entrò' nel mare di sodo verso Pisa un fur- 
J)ine di una nugola grossa e* folta la^ quale ' 
quasi che due miglia di spaziò per 'ogni verso 
occupava/ Questa spinta da superiori iorze» '0 
naturulij p sópranuatùralì (i).Obe'elle fossero». | 
ili sò inedeshna' rotta» in - aè- medesima cuiir- 



‘ (i; Qui uulla v’iia di £Òpraunaturalc> giacche i fì- 
sici conoscono questi' fenomeni^ da essi chiamati 
trombe , distiute dalle marine coll’ euiteto di lerre^ 
stri. L'ila di queste ti'Oiiihc, clic dìsasliù una parte 
ddP Italia verso la metà del secolo* XVIIl fu de- 
scritta dal pj Buscovicìì. Il Kant poi nella sua 
Gco'^ì'ttjla i'Vj’tca'ha tentate .di determinare quali 
Siene te v.tc cause di, questi frnomeili. 
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ballevft ; e le spezza le nugole óra salen^a in- 
I- verso il cielo , ora verso la terra scendendo 
* insieme si urlavano, ed ora. in giro con una 

velocità grandissima si muovevano , e davanti a 
à loro un vento fuori d’ ogni modo impetuoso 

di concitavano, e spessi fuochi e lucidissimi vampi 

di intra loro nel combattere apparivano. Pa qbe- 

^ sle così rotte e confuse nebbie, da questi cosi 

iji furiosi 'Venti e< spessi splendori nasceva un 

romoré. non mai piu d' alcuna qualità o gran- 
- 1 „ ■ dezza di terremnoto o dì tuono udito, dal quale 
ii. usciva tanto spavento, che ciascuno che Io senti 

Ji giudicava che il fine del mondo fosse venuto i, 

^ e la terra, le acque ed il resto del cielo .e del 

, j Mondo nell antico caos -mescolandosi insieme ri- 

^ tornasserot Fè questo spaventevole turbine do- 

vunque passò inauditi . e . maravigliosi elTelti v 
ma più notabili che altrove^ Intorno al castello 
di 3an-C&scìano seguirono. È questo castello 
posto propinquo a Firénze ad otta miglia sopra 
^ il colle che parte le valli di Pesa e di Grieve, 
Infra detto. Castello adunque ed il borgo dì 
§aut’4ndrea non aggiunse, V e SanUCasc.ia no ra- 
sento in modo che solo alcuni merli e cammini 
^ d' alcnne case abbattè; ina fuori, in quello spa- 
zio che i da ir uno de* luoghi dcUi all’aUr^-, 
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molte case furono iudno ul piano delia lena 
rovinale. I lelli de’ teinp i di Sari !^Iai-tino a 
llagnuolo c di Santa Maria della Pace, intieri 
come sopra quelli erano, furono più die un 
miglio discosto parlali. Uu vetturale iusienie 
con i suoi muli fu discosto dalla strada nelle vi- 
cine coDvalli trovato morto. Tutte le più grosse 
querele, tutti i più gagliardi itrbori che a taiiKi 
furore uon volevano cedere, furono iiou solo 
.sbiu baii , ma discosto mollo da dove avevano , 
le loro radici portati (i) >/. 

Ma per tornare alle cose politiche è d’ uopo 
il volgere gli sguardi a Venezia, in cui il tre- 
mendo Consiglio dei Dieci perseguitò quella 
stesso doge Francesco Fuscari, sotto il cui go- 
verno, che durò trcntaqualtro anni, la llepub- 
blica estese il suo dominio sopra Brescia, Ber- 
gamo , Ravenna e Crema , fermò la pace col 
sultano Maometto II , e coutiuuò a spedire a 
Costantinopoli un Baliio che fosse nello stesso 
tempo ambasciatore presso la Porta e giudice 

dei Veneti che vi si erano stanziali. 11 fì:>Iiuulo 
-, ^ ^ 

di;l doge Fo.scari , appellato Iacopo , caduta iu 


. (i) lluccUiavclli , Stvr, Fior. lib. VI. ' 
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sospetto dì aver corrispondenza col Duca dì 
Milano, era stato posto alla loftora e relegato >a 
Ifapoli dì Romania, da, cui ottenne - dì poter 
trasferirsi a Treviso.’ Accusato dappoi di aver 
ucciso Alinolo Donalo Capo del Consiglio dei 
Dieci, fu di nuovo -sottoposto alla tortura,' è ri- 
tenuto ili esilio anche dopo che N’co’.ò Erizzo 
morendo confessò' di essere stato ' 1’ uccisore di 
Donai o. Per tornare m patria e rivedere i geni- 
tori fìnse- di aver corrispondenza col ,puca di 
Milano per esser trascinato a Venezia, ove per 
la terza volta fu torturalo e rimesso nel suo esi- 
lio , ih cui: finì la travagliatissima sua vita. Vi- 
veva ancora il suo padre Franceseo; e dove pri- 
ma aveva più volte chiesto di poter discendere 
dai trono ducale, ricusò di abb.'indonarlo al- 
lorquando- nel .14^7 gli venne ciò intimato. 
Nondimeno fu costretto a rinunciare al suo pò- 
tere ; ed udendo il lieto suono delle . campane 
per la creazione del nuovo doge M&lìpieri, ne 
provò un tale -rammarico^ che gli si ruppe una 
vena e fu soffocato dal ssuigue. * • 

Più violenti' erano i Hiipoltì da’ quali era 
sconvolta Gefiova , in cui gli Adorni ed i Fre- 
gosi' si disputavMo rabfiiosomente ~H potere. 

'Alfonso re di Napoli volle prender parte a-rjnC- 
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si e Sfitte i e tentando dt rendere lo Stalo agU 
Adorni, tirò addosso a sé ed ai suo Regno una 
disastrosa guerra. Il doge di Genova Pietro 
Fregoso dubitando dì non poter sostenere Piin- 
peto del Re^ oHrl a Carlo VII di Fratìcia d do- 
minio della sua patria Carlo accettò PolTerta v 
e spedi Giovanni d’Anjou , tigli uulo di Renalo» 
a governarti la città » da cui poteva pensare 
air impresa dei Regno di Napoli , dei quale 
Alfonso aveva spogliato suo padre. Troppo tatdi 
Alfonso si avvide di^csserai tiralo addosso uti 
troppo formidabile nemico^ nondimeno seguitò 
la guerra contro i Genovesi con franco anùno; 
e già la sua tlotU comandata dal Villamarina 
erasi condotta à Porto Fiaò , quand’ egli preso 
da una subita infermità mori alli Qy giugno 
del i45$f lascieodo la corona .di Napoli al suo 
« Hgliuolo spurio^ ma legittimato dai papi ^ detto 
Ferdinando» e quella deirArraguiia al suo fra* 
leilo già re dè Navaria«- 

Il graude amore e' la somma liberalità di Al- 
fonso verso le lellere» e 1* eroico buraggio da lui 
. mostralo in tante guerre gli cunservarunp presso 
i posteri il glorioso soprauuome di Magnifico. 
Se. vogliamo credere al suo panegirista Antonio 
Beccadelli» tale era V entusiasmo di Alfonso per 
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I■'c1ilssica letteratura che si riebbe da, una 
malattia colta seniplicf lettura della Vita di 
Alessandro scritta da Q. Curzio ; e si lasciò 
indurre da Cosiino de* Medici ad aderire al 
Trattato di Lodi mercè il dono che ne rice- 
vette di Un Codice di T. Livio. Egli era d* al- 
tronde buon principe ; e testimonio della sua , j 
confidenza nell* amore del popolo è la risposta 
cbe diede a coloro, die Io disconforlavano dallo 
scorrere senza guardie ed a piedi le^ contrade ' 
di Napoli. C/te può temere un padre esclamò 
égli, il ifuate passeggia in mezzo de’* suoi fi- 
gliuoli? La virtù principale però che in ' lui si 
ammirava, cioè la libei’Mlità, degenerò spesso in , 
vizio , è lo costrinse ad accrescere i Iribuli , a 
profondere i titoli, le dignità', le signorie 
feudali; ad -indebolire co'sì 1* aulot'ilà sovrana, 
e ad accrescere quella dei Baroni , che diven- 

• «a • * • ’ 

'nero poi formidabili a Ferdinanda. Si narra die 
questo priucipe fosse dai -moribondo padre con- 
siglialo a levar tutte le gabelle da lui aggiunte 
alle antiche , ad onorar piu i regnicoli che gli 
Arragonesi ; ed a mantener la pace còl Papa e 
cogli altri principi. ■ ■ . > 

Ferdinando era stalo riconosciuto 'come suc- 
cessore di Alfonso net Hegoo di Napoli dai . . 

1 j 
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Raroni-e dal Oopntafl dòìlé città^ dai’due papi' 
Eugenio IV e Nicolò V, e fìnalnMnte da. tutti 
i principi d’Italia, mercè .T alleanza con essi' 
concliiusa nel T45a.^ Ma Calisto III, disegnando 
di dare quel Regno ad un «Borgia suo nipote; 

negò l’ investitura di quel ^Regno a Ferdinando, 

,1 ■ , ^ 

e pregò il Duca 'di Milano^ a non prestarci al- 
cun favore, offerendogli le terre che un tempo 
in quel reame • possedeva^ Il duca Francesco 

Sforza^ stette saldò nelPulleonza colla , Casa d*Ar- 

^ .1 

ragona \ e Pio II* ( il famoso Enea^ Silvio Pic- 
coloroinl ), che opportunamente succètlette nel 
pontificalo a Calisto , pensando^soio all’ioipresa 
contro (1 Turchi 'ed alla pace della' Cristianità 
riconobbe Ferdinando re. di iNfapoli," e si mosse 
'alla volta di Mantova' per assisl«^re alia Dieta 
che vi aveva ratinata, ónde provvedere alla gnecra 
che si 'dovea fare agl’ infedeli/ Nacque frattanto 
in Genova urta fiera discordia tra i* Fregosi e 
Giovanni /d'Anjou : -Plelrihò' Fregosof che aveva 
dovuto abbandonare la sua* patria, Tu sovvenuto ^ 
di genti e di danaro da Ferdinando; entrò una 
.notte'iu Gen 9 va,‘prese alcuni luòghi tma ve- 
nuto il giorno fu dalle genti di Giovanni d!An«^ ‘ 
jou' combattuto e morto. - i'V . ^ 

Credendo aUora.il Principe'' Augiclno d’ aver 
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•MÌcuralo H' tuo potere iir Creuovav spiegò le 
'Vele nelP ottobre del i4^9 sHa volta del Regna 
dl'N«poli, ove fu ben accollo, dai prinl:ipaU. 
Baroni. Molte città gii aprirono le porle^ iacopO 
Piccinino accorse ad arruolarsi sotto le suò ban« ' 
diet'e dopò che seppe aver^ Pèrdi naiMlol^ttreftt^^ 
accordo /Con Sigismondo Malalesla ftué 
nemico; le milizie di Ferdinando uui^ a quellè ^ 
del Papa e/ del Duca -di Mliau(j furoiicn 
stille- rive del (ìume-Sarno; cd al -Re 
uesa non restò che Ja città di Napoli. 

Vanni d'A^iou fosse subito marciato allò VÌdIìNÌ^ 
di questa capitale se ,n« sarebbe certamenTb fiti* 
p-adroiiito; ma 'ti pretende che ' 1* Orsini principe 
di Taranto ne lo abbia disconfortato | perchè 
Isabelle' moglie di Ferdinando' e sua nipote 
sotto le spòglie di mònaco francescano gli si 
era presentala pregandolo » che avendola egli 
fatta reina la la'seiasse anche morir .Teina (i). ' 
Perduta quest’ occasione Giovanili ebbe a conó- 
scere faciluiente*, come le membra seguono il 
capò, -e non il capo le membra; Ferdinando 
potè ragu'na'r nuovi uomini' e danari; il Papa 


(t) Mwalort, aa. ifjiGu. 
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ed il Duca lo sovvennero coia maggior celerilà 
di prima ; liscilo di Napoli cominciò, à racqui* 
star le terre perdute; mentre Genova infastidita 
del governo superbo ed avaro dei Francesi li 
cacciava e costringeva il góverqatore a rifug* 
girsi nel Castelletto. " In quest* impresa furono 
■. concordi i Fregosi/e gli Adorni; ed iì.Duca di 
Milano, che avea dato loro danari e gente per- 
chè acquistassero lo Stato, li aitilò anche a con- 
servarlo. Essendosi il re Renalo trasferito a Ge- 
nova » fu nel porre le sue' genti in terra rotto 
in guisa , che dovette toruarseoe svergognato in 
Provenza. . - , i. 

La rivoluzione di Genova » ctie . era accaduta 
nel i46i, fu un colpo filale per Giovanni <d*An- 

l ; 

jou , che si vedeva privato di una città da 
cui traeva contiuqi aiissidii. Ciò nutlamesio egli 
sostenne ancor per , quaic^ tempo la guerra , 
aiutato, da que’ Baroni che non cfedevaiio di 
trovar perdono presso Ferdinando. Dopo vari 
accidenti i due eserciti arràgouese ed angioino 
si azzuffarono a poca distanza di .Tròia uelPa- 
goslo del 1463 , Alessandro Sforza fratello del 
Duca di Milano , il quale si era unito a Fer- 
dinando , decise della vittoria; Gipyauui d*An- 
}pu fu scondite pieaameate ; e non ^ si oiiese 

) 1 • ' 
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f«qlo deila' rol^» (|uanlo dell’ ejser «Itbandonato 
da IiK:opo' Picctniupy ii quale si accoslò a Fcrdi- 
minilo^ Per questo principe si dicbiararooo ftocUe 
qeasi tutti i Baroni, e principalnieole.ii Prìncipe 
di Taratiio, otide. Giò vanni d*Anjou spogliato di 
forze ridusse in- Ischia; ove fu raggiunto dai ge« 
nitore Renatq, llqiiale nou Irovaudo altro scampo 
pèrsuasé al figlio il ritorno nella Fraocia. Ge« 
nova intaoto era uU teatro su cùi si scorge» 
vano del continuo. sedizioni, violenze, saccheggi ; 
V arcivescovo dr Genova Paolo Frcgoso era il 
principale- autore, di .si gravi disordini: divenuto 
doge dieile un' libero corso alle sue passioui ; 
ma assalito dalle truppe del Duca- di Milano 
usci da 'Genova con qualiiro ..vascelli per; darsi 
alia piralerJai mentre i vessilli Sforzeschi s*>nal« 
lieravano sulle torri della sua -patria , la quale 
si sottomelieva al Duca colle stesse condì ziòni 
con cui SI era prima sottoposta al Re di Fran* 
eia (i). ...... - • • . 

L* uver preso parte .nella guerra del RegnO 
di Napoli fu .cagione dei gravi rìvolgitneuli. di- 
Genova, che la curvarono sotto il giogo stra- 


li) .Sisoa ondi, '//»£. des Rép, /tóhchapf 77 C 78 
' i3* 
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tttcro. Firenze al contrario pei coosi gii di Cu- 
siino nan prese parie a quella guerra , quau- 
tunque fosse « favorevole agli Angioini. 'Era però 
a neh*' essa andata soggetta, a vari tumulti dopo 
)a ìnorle di Neri Capponi avvenuta^ nel i455. 
In quest* anno, islesso dovea cessare • T autorità 
deU*ullima , ossia di quella CominissìoDe 

tutta favorevole ai Medici 9 alla quale il Parla- 
mento dei popolo avea conferito' il^ diritto -di 
empiere le borse, da'^cui si traevauo'i numi dei 
magistrati. Gli stessi amici di 'Cosimo « alfine di 
dirbinuiroe la potenza, cooiigliarooo che ia po- 
teslà 'della' Balta non si riassumesse» e che se- 
condo F antico cesluiUe si traessero, a sorte i ' 

« 

magistrati^ 'Questo nuovo sistema non noqque u 
Cosimo, perchè essendo le borse già piene dei 
suoi 'amici , ì 'novelli magistrati lo rispella- 
Vono ^ iiocque bea.d alla potenza de* suoi ade- 
renti , i quali oltreché erano privi, delle ca- 
riche, vennero sottoposti ad un nuovo cata- 
ato.'Dopo • vane- querele » Luca Pilli , divenuto 
gonfaloniere di giustizia., adunò il popolo per 
ÒrCate una nuova Balia ^ lo atterri cingenduJo 
di armati; e neU' agosto del 1 458 ristrinse per 
forza le imborsazioni , coufiuò quu* cittadini che 
vi si, opponevano ; e crebbe Unto di potenza e 
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di riccliezze y che potè 'cdincare il magni fico • 
palazzo Fluii che divenne poscia la residenza 
dei gran— duchi. • ' . 

Dopo queste novità Cosimo de^ Medici non fece 
che languire,' e spirò nella sua villa di Careggi 
nehpritii'o di agosto del i464:,Uii moamneolo 
della* liberalità 'di questo grand* uomo " fu l’in- 
yenlario fatto dal suo iigliuólo Piero, da cui 
risultò non esiei:;vi alcun qualificalo . cittadino 
che non avesse da lui ricevuto in prestanza 

qualche somma di danaro. I monumenti della 

» 

sua magnificenza furono i tanti edifici da lui 
costruiti nella sua- patria e fuori, giacché eresse 
uno spedale fino io Gerusitletnrnè ; ' della sua 
modestia , il non '^àver superato qualunque cit- 
tadino ili tutto il modo del vivere e ue*parenr 
ladi i della sua prudeuza, Paver tenuto iò Stato 
trentun* anni in tanta varietà di foituivi ed iù 
mezzo a sì volubile cittadinauza ; c dell’ argir^ 
tezza e penetrazione del suo ingegno, le rispo- 
ste che diede in varie occasioni. Avendogli Ri- 
naldo degli Attizzi mandato a dire nel princi- 
pio del sjio^esiiiu; che la gallina covat a t ri- 
spose, che ella poteva mal covare fuori del 
nido. Dicendogli alcuni cittadini rlupo 11 suo ri- 
turno dall’ esilio , che era' contro la Ue'iglou® 
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•resìliare tanli uomini dabbene,. ^li disse.»'c4é 
gli Stati non òi ieneoano -con Poter nostri, ìA 
mano: il qual mollo' ^iede ina lercia' ai nemici di 
accusarlo. come poco aniaiite delja pallia, ed ir- 
' reJigioso. Avendo perduto il figliuolo Giov'aaui* 
in ciù più confidava *:e non. es.sendógli rimasto 
che Piero, egli jfacerldosi porWee. per la casa, 
disM .Sosp’raodp y quesùi è. Iropgo gran casa a 
sì poca /nm/g/irt. Egli fu con .gran . pompa se- 
poUo uid lempio, di San Lpreozo,,e per pubblico 
decretò fu /inciso soU.i, sua tomba il gloriosis" 
si ino liiolo di Pa4re della ^patria (i). 
j vi-ggeudo il papa Pio^ II eccitare i 

Principi coiiiro.il Turco aveva dello, che quel 
Pontefice, eia vecchio e faceva una impresa da 
giovane^ La verità di- queste parole si chiari 
|K)<o,dopo la sua piprie. Già il sultano RJao- 
mclio II avea sottomessa la Rascia e, la Servia, 
la Valachia e la Moldavia, e finalmente la Bo- 
snia da una ppi'te iL- Ducato d’ Atene ed il 
Pclopóuncspj dalPallra^ Giorgio Scanderherg , 
^ che allevalo preSSO^I;;Purcbi cr^ giunto ,V fug- 
gire e ad impadronirsi della paterna signoria di 

•y ■ : • ?• ■ ' 

/ - ■' ■ ' ’ . ' ' -i 

(i) Macchuvelli j 'Star. Fior. lib. VII. • 
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Croia • avaa bemì sosiemili tulli eli sforzi della 

I ^ " f 

possanza turca', ec^ alla lesta degli Epiroti avea 
respinti gli eserciti di Amurath li, de' suoi pa- 
scili, e resistito anche a quelli di Maometto II* eoa 
cui conchinse la pace. I Veneziani dal loro canto 
si erano impadroniti dei Peloponneso o della 
Morea ma-abbaudonaado seousiglialamenle - Pj- 
stmo di Corinto all* approssimarsi di un eser- 
cito tui-co avean perduto il frutto dcdle loro 
viilocie. Vedeva' bene il poutefìcc Pio li , che 
né essi né Perpe della Cristianif^, il campione 
della Fede * Scanderberg * avrebbero poiuio più 
oltre sostenersi senza il soccorso degli altri 
! principi cristiani, SI mosse adunque od giugno 
del 1464 alia volta di Ancona , Ove si dovearo 
ragonare tutte le genti e le navi dei Crociati. 
Egli stesso protestava di voler < in persona mon- 
tar sulla llolt.i per assistere ed animare i cam- 
pioni della Croce. Giunto ad Ancona in pessimo 
stato di salute mirò i Crociali che si sbanda- 
vano o per diletto di vrveri , o per la tardanza 
delle navi che li doveano trasportare , o per- 
chè non vedeaiio alcun capitano rinomalo che 
dovesse diligere P impresa. Giunse finalmente 
la flotta dei Veneziani , ma Pio peggiorò tal- 
inenlv > che morì alli 14 agosto del 
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La morie di Pio' li fu «/al 'dir del Cardi naie 
di Puvìh, sublime agli-'occlii degli 'uomini^, (>ia 
a quelli di .Dio» e per lui favorevole ed op- 
portuna « sottraendolo ài disagi ed £^i mali di 
una 'guerra disastrosa. Il suo succes^re Paolo li 
nulla ottenne, dai Principi Italiani, di cui aveva 
congregali gli ambasciatori in Roma: i Vene- 
2 Ìani soli sostenuerd lutto il peso, della guerra 
contro i Turcbi've buon per loro - che •termi- 
narono subito le contese. coi ciifàdiai di Trie- 
ste e coi cavalieri di Rodi., Orsatò Giusliniaui 
e .Vigore Cappello >colle fluite ,;^e Sigismondo 
Malatesla,‘ assoldato dai Veneziani , cogli eser- 
citi di terra fecero maggior male ai Greci ebe 
ai Turchi. Quest* ultimo Generale prese* ed ab- 
bruciò Misitra costruita presso le rovine V del- 
l'aulica Sparta ^ ed il Cappello sacclieggiù bar- 
baraineuie Atene nel i466. Ben piùgenero.sa ed 
eroica -era la resistenza che Scanderberg oppo- 
neva ai Mussulmani nell'Epiro: qual folgore 
di guerra li sbaragliò 'nelle pugne rii Oroni- 
chio , di Sfeligrade, df Valchalia e di Peirella. 
Maometto stesso si mosse . cotitro di lui, ma 
non ardi di aifroHiarlo o per non * conqu'otiiet- 
lei e la ‘siia^ riputazione , o {«ercltè uuo si, tìdara 
dei Turebi, ebe credevaim' Scanderberg fatalo, ed 

J *" 
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al solo suo nome fuggivano. Quest’ eroe venne a 
Honia per impiotar 'soccorso dal Pontefice: non 
ottenne che pochi doni e larghe promesse 9 e 
ternato nella su^ patria liberò Croia capitale 
de’ suoi Stati dall’ assedio , e rauoò un novello 

t 

esercito nella^città di Alessio ohe apparteneva ai 
Veneziani.- Ma assalito da • una mortale malattia 
raccomandò a* suoi seguaci la 'Fede cristiana» 

I 

per eui aveva combattuto intrepidamente tifilo 
spazio di ventiquattro anni» edosseodogli annun- 
ciato* che i Turchi- si avvicinavano, chiese, ben- 

« 

clic moribondo , le armi e lo scudo. Ricaduto 
per debolezza sul letto di morte, riseppe che i 
suoi aveano'già respinto 11 nemico, il .quale 
credendo che egli. fosse alla loro lesta , si era 
dato ad una precipitosa fuga. Dopo la sua morte», 
che avvenne alli gennaio del i 46 G, l’Albania 
si doveUe sottoporre ai Turchi (i). -f • 


(i) Sismondi , HisU des Rép, hai, cliap. 79* 
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CAP. VII. 

> 

't « 

Condotta di Ferdinando di Napoli. Egli spegno 
Iacopo Piccinino* MoHe del • duca Francesco 
Sforza. Tumulti di Firenze sotto Fiero de* Me- 
dici. Morte di Piero *e di Paolo H dersecu* 

' tOrc dei lettei'ati. Progressi dei Turchi, l Fe- 
, nsziani s"* impadroniscono del Regno di Ciftro, 
Loienzo de"! Makci alla testa della Repub- 
blica Fiorentina. Sisto ÌF pontefice, ^uàve 
viitorit . dei Turchi. 

tiamò óra per riniirare il Ducalo di Milano 
in potere di un principe vo'uttuoso e crudele, 
j cui pensieri non si estendono' oltre le frivole 

0 turpi sue voluttà ; il Regno di Nàpoli affie- 
volito dalla perfida politica di .Ferdinando , il 
quale non rovinava i suoi nemici domèstici die 
aiP'ómbra dei Trattali ; la Repubblica di Fi- 
renze soccombente sotto fazioni , i 'Cui Capi 
avean perdute le virtù che distinsero i.ioro 
padri; il pontefice Paolo II, che perseguita 

1 cultori delle lettere e delle, scienze, e ra^' 
tende una guerra uuiversalo per unire- al do- 
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ftiinto ecclesiàstico alcuni piccoli feudi. Intanto 
i Turchi si avvicinano' sempre più all* Italia ; 
.e' se la luna crescente, a vésse varcato in questi 
tempi PAdriatieo, i Mussulmani avrebbero con- 
quistato con maggiore^ rapidità .e .uiiiror resi- 
stenta ' P Itali^ di qnel che - non'ave$ser fatto 
coi Regni beiltcosi delPEpiro» della Alaeedonìa, 
della Servia> della Bosnia, della Scbìavopia (i). 

11 re Ferdinando di ^Napoli non sapea per- 
donare a ^ttel Baroni i .quali^.si erano chiariti 
favorevoli al. suo rivale .Giovanni d^Anjoa e 
quantunque si fossero rimessi nelle sue brac^ 
eia, ed egli avesse promesso di non offenderli, 
pure nulla curaiifjo.'i giuraménti fatti deliberò 
di 'Spegnerli in Vari, modi e sotto varie ca- 
gioni. Cominciò da Marino ’Marzano » principe 
di Rossano > duca di Ses^ e signore d^ altre 
città e terre i finse di andare a caccia ai conr 
filli di Sessai mostrò desiderio grande dì ab-, 
bracciare il Duca ed il. figliuolo ^ cui aveva 
promessa.la sua figlia Beatrice in isposa^ ed. 
allorquando, il Duca gli si presentò lo (bee' 
prendere e condurre nelle, prigioni di Napoli 
insieme.col figlio 9 ed occupò ì suoi Stati. 


(t) Sismondi , Hùt, des kép» Ztal, chap. 8 a. 
Stor. d'Ital. Paru llt i4 
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Shignltitn lacojjo Piccinino dalla conrlolfn del- 
ire versomi si, polente baróne, e temendo ;m- 
rli’ egli di essere nello stesso modo oppresso , 
volle pieltersi nelle braccia del Duca di Milano,' 

I • • • 

il quale ve lo trasse colla promessa di dargli 
la sua figlia Drusiana già a" lui da tanto tempo 
fidanzala. Itosene adunque il Piccinino a Milano, 

VI fu accòllo con grandissima gioia è con grandi 
applausi dal, popolo , èhe loxavea" conosciuto 
quando prima militò sotto.il Duca Filippo, , pòi 
sotto* la -Repubblica Milanese. Lo 'stésso Sforza 
lo accarezzò^ sommamente gli fece celebrare 
-le nozze con Drusiana ;.-e convenne con .Ferdf- ' 
Dando che Io prendesse di nuovo a’ suoi soldi 
con titolo di capitano delle sue ^rnli e con 
oenlóniila •fiorini di provvisione. Conchiuso que- 
sto Trattato, il Piccinino coll’Ainbascialore Du- 
cale e colla moglie se ne -tornò a Napoli, ben- 
ché a ‘ malincuore è non senza preseutimento 
dell* infelice suo destino. Ma si rassicurò allor- 
quando vide lo stesso IVe venirgli incontro, fe- 
steggiarlo , e trattenerlo per ben ventisette* 
giorni nella sua. Corte tra le pompe , i conviti 
e le feste. Quand^ecco all! 24 giugn’o del i 4G5 
solfo pretesto di volergli mostrare il suo te- 
soro I Ferdinand(^ io. conduce uel castello , e 
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lo fa imprigionare insieme eoa ‘J^apcesco' suo 
figliuolo; Sulmona ^ e le altre sue terre sono 
occupate .dalle truppe regie ; i. suoi seguaci 
.sona svaligiati; egli stesso è strangolalo iu car- 
cere ; '.ed il suo caruefìce fa spargere il grido « 
che avendo egli voluto salire ad Uii’ alta linè- 
, Sira per yeder le navi del Re che tornavano 
con tripnTo, era*c»iiutò, si era rotta una co- 
scia e poco dopo era inor.lo. 

Una grande inormorazione sollevossi peV tutta 
Uitalia tipn solo contro di Ferdinandoy ma^an^ 
che cbolrp di .Francesco Sforza,’ perché si ere- 
dette che questi lo avesse mandalo ah macello, 
e q negli, fossa stalo il suo ’ boia. Ma tutte le 
circostanze ci chiariscono delF innocenza dello 
Sforza. Se ' costui avesse voluto sacrificare il 
Piccinino > non lo avrelibe potuto fare allor- 
quando con pochi seguaci lo ebbe nella - sua 
Corte-, di Milauò', ove il pugnale di .un oscuro 
assassino non avrebbe lascialo riconoscere il 
vero colpevole ? Appena poi egli ricevette la 
notizia 'della sua prigionia , ordino alla sua Rvi 
gliuola Ippolita (la quale viaggiava alla volta 
di Napoli, ove doveva sposare Alfonso fìgliuolo 
del Re ) che subito si fermasse; mandò il sqo 
figlio Trisiàtio alia Corte di Ferdiàiiudo -per 
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impetrar la libertà del PiccjDlno*; e quando a 
Tristano fu- del lo che egli era' niorlot noi volle 
credere « ^e sospettando che gemesse ancora in 
^ carcere, chièse che si, diseppellisse il cadavere , 
che in fallo gli venne presentalo. Allora il Duca 
veggendo ibulili le rimòslranze e .gli sdegni 
permise' ad Ippolita di 'conlinuare il ‘viaggio. 
Non ^ponendo mente à queste circostanze, la ^ 
maggior p.Trle degli.^Storici seguendo il Mac- 
chiavelii dipinse Jo Sforza che invia a Napoli 
il nuovo genero come una vittima incoronata 
al ''sacrificio. Ma il Simonetta -segretario del Duca 
e su'o biògrafo mostra, una profonda indegna- 
zione contro il ‘Re* di Napoli: il 'che non 
avrebbe, fallò , se il suo signore'' fosse J stato 
complice .di quella perfidia (i). 

^ Mentre il Piccinino- periva miseramente nelle 
prigioni 'di Napoli,' il Duca di Milano stringeva 
alleanza con Luigi XI re di Frància^ e per aiu- 
tarlo nella guerra delta del Ben Pubblico gli 
spediva 'il suo stesso figliuolo Galeazzo con tre- 

r * • 

I 1 - ' 

(i) Il cav. Rosmini ha aggiunti, alla sua Storia 
alcuni - documenti o lettere, che purgano Ip Sforza 
- da ..ogni- taccia appo'stagli dagli- Storici. ' 
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ml(a fanti, e millecinqueccjito nomini cl'armc'^ 

cl»« colsero non pochi’ allori combattetido con- 

• / / 

tro vS Duca^ di Borbone. Galeazzo si (rcn'ava 
' ancora in Francia ^lorquando ebbe la notizia 
dèlia morte del genitore Francesco spento daU' 

F idropisia agli 8 marzo del i>466. Questo pro- 
de guerriero , elle era uscito- vincitore da ben 
ventidue battaglie , e che con passi giganteschi 
aveva si oltre spinta la fortuna di svus famiglia, 
cominciata appena dal padre Atténdolo , lasciò 
molli fìgli , come Galeazzo H|aria , Filippo'^Ma- 
ria , Sforzino , Lodovico, Ottaviano ed 'Xseanio,. 

f • «* 

oltre le femmine ed i bastardi. Il pfiinogenila ‘ 
Galeazzo avvertilo della morte del padre si mise 
tosto in viaggio ^per Fltalia, travestito^ perché 
in qnesta età non mancavano signifrotti i quali 
arrestavano d principi che passavano prr le laro 
terre , onde costringerli é riscattapsi con grosse 
somme. Cosi aveva fatto il Inarchese Del Car- 
retto col signor di- Ferrara Micolé Ilf d* Este 
neH' anno' 14*4 i 6 cosi tentat^ono di fare i con- 
siglieri di Amedeo’ IX con Galeazzo Marià^ che 
corse grave pericolo alia Badia della Novaiesa , 

. e che dopo , di' essersi intrepidamente difeso in ’ 
qn tempio giunse salvo a Novara',, e di là "a 
'MiUito; ove la . ipadre ■ sua , Bianca Visconti, 


/ 
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uvea con gran senno ogni cosa preparata, per- 
chè egli senza ostacolo ai sedesse sut trono dtt- 
cale, in mezzo agli ainb^ascjatori degii ^lati ita- 
liani (i). ■ . • I 

Ì> singolr.rrr veramente, die nè Galeazzo. Ma- 
ria abliià imitato ii vaioré ed ''il senno del pa- 
dre France-ico» nè Piero'de' Medici la prudenza 
e la liberalità di Cosimo; e ché Firenze e Mi-^ 
limo abbiano perduto e, lo splendore e la quiete 
sollq questi due liglinori d'egèrieri.. Piero de* 
-Mèdici era circondalo da personaggi distinti , 
quali èrano- Luca Pitti* Agnolo Acciainoli , 
iIVicol^ Sodepini , Diolisaivi Neróui. ■ Ma tutti 
desideravuiió di privarlo dello Stato e della ri- 
putazione* .sia per mire ambiziose, sia per amore 
della libertà* sia per vendicare alcune private 
ingiurie. Diotisalvi * con ciii 'Piero specialmente 
si consigliava tanto negli atfari del suo patri- 
nio;i(o *, quanto nel governo della città* voJeii- 
dùlo rovinare * gii diede , un consiglio in appa- 
renza onesto .e ragionevole, ma. jn realtà per- 
DÌciosìssimo. Gli mostrò che le sue sostanze 

erano tutte in disordine* e 'die pep rimediarvi 

• ' ... . . ' 

• • ' ^ • •> •, I 

(i) i\J.niHtori, an. 1466. . ' . , . ' * 

< * 
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bisognava rilbar quelle somjne che Cf>slmo avéa ' 
date in presianza .H molti cosi- forestieri , come 
cilladìiiì. Piero accettò il consiglio , ma i cit- 
tadini a Qui fu chiesto il pagamento se ne 
sentirono, come se egli volesse torre il loro, .« 
1)00 domandare il suo. Per accrescere la scoti- 
leulezza s^ aggiunse che ^mòlii 'inercal^nlì falli- 
rono^ e di ciò fu incolpalo .Piero, come quegli 
che voljeva fuori d’ ogni aspettazione,^ riavere i 
suoi danari. Indarno .Piero .tentò di distornare 
1 * attenzione dei ciiladini, dagli , affari si|oi e , 
da quelli dello Siato^con rappi^esentazìoni e coil 
giostre (le^ quali ultime divennero sì celebri 
per due pgemi italiani , cioè La Gipstra di Lo^ 
remo , de* Medici di Luca Pulci , e la Giostra 
di Giuliano, de* Medici di Angelo Poliziano (i)) ; 
i mali, umori ribollirono più che mai, Nicolò 
Soderini divenuto gonfaloniere perdètte il tempo 
inutilmente nel tentare un nuovo sqmltinio e 
nuove imborsazioni i egli, PÀcciaiuoli, il Pitti t 


(i) I! Roscoe. ( ca'p. -I dèlia A* 'Lorenzo) h'a 
osservato essere ancbr dubbio iL tèmpo preciso di 
queste giostre ,, e, non potersi affermai’e se i dèe 
fratelli in. una od. in due di' esse si sieno • segnalali. 
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• * - , *0 ^ ' 
il Neroni deliberarono allprq di prendere le ar- 

• mi e dì trucidar Piero, sperando che se fosse 
lor riuscito il , colpo, i figliuoli di lui, Lorenzo 
e Giuliano V troppo giovani, non avrebbero po->, 
luto opporsi ai loro disegni. - 

Piero tormentato dalla gotta si faceva trasportare 
dalla villa^ di Careggi a Firenze^ avendo sentito 
clie'ErcoJe d'Este fratello del' Marchese d’Este 
era entrato nel territorio della Repubblica con 
mille e trecento cavalli. Lorenzo,, che precedeva 
, il padre, rimasé stupitQ-tiel trovar' la strada 
che condùceva alla città piena d' armati; spedi 
al padre uno de* suoi, fedeli per avvertirlo che • 
tenesse un’altra via: ed in silf&tto modo b li- 
berò da un imminente^ pericolo. I . congiurati 
nulla. avendo potuto ottenere còlla violenza, sot- 
toscrissero un Accòrdo col partito de’- Medici i 
ma essendosi mutata la signoria, e divenuto, 
gonfaloniere Roberto Lioni . grande partigiano 
di Piero, costui raunò il Parlamento' alli a set- 
* tembre . 1 ottenne qua Balia tutta favore- 
vole ai Medici , ed impauri tputo i Capi, della 
fazione contraria, che tutti fuggirono od a JVa- 
|)oli, od a Yiuegia. Solo rimase ia Firenze Luca 
Pitti^ il quale abbandonando ..i suoi comp.*igni 
crasi già accostalo a. Pierò;' ma per la sua mu-- 

* • 

f 

‘ I 
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taéibné ctidde dall* altii.'stHna' a . cuf salijo^ 

,e dtivetle sospendere 'la jllisgniffca opera del sùo 
pàtàzzo, perchè la* plèbe’ ricusò di lavorar più 
oltre per lui , ed i ricchi non vqHero più soini . 
ministrargli materiali (i),v ^ ■ 

• I fpOrnsciti Fiòrentipl si unirono con quelli 
che ,eraDO';staU espulsi- nel j|549 e 'principal- 
mente cpq Gian Fraifcesoo 'Strozzi , il quale 
nvev'a ammassate grandi Ticchezzo Col còminer- ^ 

- ciò.' Essi rìoofséro ' ai- Veneziani , che loro ce- 
dettero; il prode generale Bartolomeo '^Coleoni 
trassero al lor j^rUlo anche Alessandro Sforza • 
principe di Fesaro e fratello del defùnto Dudà 
di- Milano 9 non ché vari signori della' Roriia- 
gna; e con formidabile esercilo^passarono.il Po. i 
alli IO' maggio del i41Ì7> I Fiorentini dal loro 
canto a veano ^assoldalo Federico da Monlefeltrp 
conte di Urbino 9 e stretta alleanza col Re di 
.Napoli e con ..Galeazzo duca dì Milapo '9 ' il 
quale Venne ip persona a comàndare le sue - 
truppe. Ma avendo questo prìncipe, molla auto- 
rità e poca esperienza, fu , causa ®he si pio- , 
traesse senza, fr-uUp' |a guerra,' I,.Fiorcntiui sotto* 

J. ^ ^ 

. . ' "* , ■ ^ i t 

(f) MacdiiavcUi Star. Fìqì\ Uh, VII, - ■ / , • 
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il pretesto di onorario • con alcuni spelldcoli , 
coi bramavano,, che eg^ii fosse presente, lo ri- 
chiamarono dal campo e Fedejrico da Monte» 
leltro, potendo allora ^glr- liberumeate) attaccò 
la zulFa alia Mòliiieila all!' luglio dei i' 467 « 
li ' corobauimento ^ bectciiè ostinato , oon ebbe 
veruna conseguenza iinpt^taule (i), le truppe 
si, ritirarono nei quartieri d^ inveruo ; la 'pace 
si 'iratiò e sì copchiuse tra Firts'n'ze'e Venezia; 
ma nulla si, siipulò ,in favore dei fuorusciti, i 
quali con questa -guerra uou fecero che rasso* 
dare sempre più la potenza dèi Medici , che 
Piero morendo nel dicembre del 14^9 lasciò ài 
suoi' lìgliuoli Lorenzo e Giuliano. > Si narra che 


(il II Macchiavclli, seqoudo il soUto> dice che in 
questa xnfla non mori. alcuno; ma TAmmirato af- 
ferma che .yi perirono 3 o<) uomini d* ai tnc e 4 ^^ 
, cavalli. Anche il Suhicllico chiama questa battaglia 
‘molto sanguinosa. Si ptetendé anzi che primo in 
essa il ’Colec'ixl si sia servito deirartiglieria leggiera : 
ondè a lui si "attribuisce là gloria di àver truUi iu 
. campagna i cannoni; ma si sa che anche i suoi ne- 
mici ne fecer.uso in questa occasione. Il Coleoni 
mori nel 147^ in Maipaga, >e nou in Venezia, come 
seribsc il Si smondi. 
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» 

Pi«ro fo^se tanto disgustalo déi]e ingtusiisifr' e 
delle violenzé de* suoi stessi seguaci, che me> 
dilava per Irenarli di* richiamare i fuOrxiscitì. t 
* ‘ Paolo 11 lento di suspilare* una nuova guerra 
neiriialia , onde impadronirsi .dello Stato dì 
Kiinini , e toglierlo a Rohi&i'to, bastardo di Si- 
gismondo Mala^esti.'.' lyia una scountla data da 
Federico di * Nonieft Iti o alle sue truppe, un 
nuovo' viaggio dell’ifnptialore Fedento 111 nel- 
r Italia , i progressi disi ' Tùrchi • ed ’ i, conforti; 
olla pace «di Bòrso «d’ Este lo distolsero dal 
continuar' le ostilità', e lo .indàssuro n'iasciaire 
al Maialesta i suoi' feudi. Libero il > Pontefice 
dalle guerre esiernè credette di'veder tanti ne- 

f 

yiici domestici quanl^ erano gli uomini dì let-' 
tere i quali componevano P Accademia Romana. 
Gii accusò di eresia per'chè. avevano assunti no- 
mi greci i li martoriò ' .in ogni, ^ modo'; e * fece 
perire Agostino Cainpano'fia>ii dolpn delia tor- 
tura. Mentre perseguitava • i letterati ’ largiva sHa 
Casa d'Esle un beneficio che le* dovea riù.<icir 
fatale. Borso era duca di Modena e *di Reggili, 
ma non aveva che ,il titolo di vicario pontificio 
in Ferrara. Paolo 'Il lo dichiarò -duca anche di 
questa città, ma dipe'qdenle ' dalia Santa Séde^,, 
della quale gli Estensi' avevano prima ricouo- 
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scinta la sofTauità per sottrarsi a «pielia deU 
K Impero. Li^ pompa .di questo titolo espose i 
successori di.Borso ad essere spogliali’ della .%i>. 
gnoria- che egli arca riconósciuto dal Papa ^ é* 
t>. Cesare d^Èste perdette il Ducato di Ferrara 
àlli^iS gennaio delTi'SpS perché fiorso aveva 
avuto’^la delK>lez2» di ricévere la corona ducale 
alli i 4 ' aprile del da Paolo II< <' . 

' Quaiitufrque P Italia. godesse finalmente della 
pace y . purè non ne -poteva gustare' alP iotuiio i 
dolci frutti 9 vivendo’ in gran, sospetto dei Tur* 

ohi., .cbe.disastraronó la- Cafoictla.' ed il Friuli 

^ ' _ • • » 

da uoa parte , e tolsero dalP> altra. P isola del- 
P Eubea o di Negroponte. ai Veneziani.^ Soli 
questi Repubblicani affron^avaiiq sili mari del* 
l’ Orieotè .ed anco 'sulla '.terra il formidabile 
od atroce Maometto lU o mentre' gli movean 
contro Ussnn Cassandre della Persia* spedivano 
a devastar le Coste della .Grecia o dell^Asia 
Pietro SI ocen'go cui si .aggiungevano alcune 

galere del ‘Papa e del- Re^di Napoli* Smirne cd 
aftre città fOtrom prese dai Veneti -e dagli Stra- 
rh'oth'- (ovvero Greci assolcali)) rrià questi suo 
cessi dei Cristiani non rallegrado.'Ie pagine della 
Storia * perchè ottenuti sempre collo spargi- 
mento del sangue .mussulmano oo^ solo * .ma 
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anche dèi g^eco, e. non . mai rlisgitmii' da o»> 
lori e da cròdelràt 'Allorquando , dice il ,Si-; 
srnondi è un popolo itìcivilii.o, che si sforza 
di distruggere le città, ed ,i monumenti che ri- 
arcgllavatìo col solo nome ifi rimembranza del 
trionfo d<*llc aili f della, poesia,* dell! 
d,el, guaio, .ed è . il pppolp -più . feroce, di-s 
fcode , ancor» ; questi/; amichi monurncnU della 
civiltà ,.uua, profonda/ tristezza si attacca ai fa-, 
atì) di quest! orrenda guerra» i- . j, 

;Il Mocènigo fu distratto, per qualche tempo 
dalla guerra colitro i Turchi .dalle cure di ^sConn 
servare l’ isola di Cipfo sotto io Ajua.dza .deli» 
sua .repiilibjica! .Giaeótpo, bastardo .di, Gianp 111 
ultimò rampollo della/schiatta ‘maschile dei Lu»» 
sigiiani , ayea rapita la corona dj Cipro a Car» 
lotta -fìgliuola legittima ' dèlio ste^o Giano ,.c 

moglie .di Luigi dif^v.oiO' .Afarco.'Cornaro aveva 

^ ' 

procurato a Giacomo T alleanza, della. Itepubn 

blica Veneta,- e lo ayea colie sue ricchezze aiu-. 

tato, nel spitomellere Kilta -T isola. Per mostrar;; - 

gli la sua riconoscenza^ , Giacomo .avea. sposalo 

Caterina Cornare, adottata dalia Repubblica di 

V«*»ezia come figliuola ..di San Marco , e con- 

* ^ 

dotta a Cipro nel 1471 da. upa flotta comandata 
da Gerolarno Diedo^Dbe anni dopo Giacomo 
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era mòrto, lascmiiclo gravida la moglie Cate- 
rina ; ed i Gipriolli divenuti gelosi*' e nemici " 
dei Veneziani avean trucidati i parenti della Re- 
gina , ed in suo nome governavano. Accorse il 
Moceni^o , sollevò al sacro fonte in nome della 
Repubblica il figlio che nacque da 'Caterina^ 
Coruarò ; 'pum severamente tutti i Cipriotti 
che P aveano 'privata ^di^ogni. autorità ^ ed ^es- 
sendo morto l'augusto Infante, ridusse Pisola 
di Cipro sotto l' assoluta < dipendenza di Vene- 
zia nel 1474* Stefano da Liisigtiano, seguilo da- 
gli' scrittori savoiardi , pretende che ed il re 
Giacòino''ed il suo figliuolo poslumò. sieno stati 
avvelenali dai Veneziani, e che solo con una se- 
rie di delillì la Repùbblica di Venezia sia giunta 
a spegnere gli ultimi discendenti di Guido da 
Luslgnano (1). * ' 

Mentre Venezia lottava coraggiosamente cou-^ 
tro la turchesca .possanza e s’ impadroniva di 
un Regno i Firenze , che un tempo ad essa 

unita 'aveva 'deciso del déstiuì delPitaJja e prò-- 

. • • • ■ * i ' 

dotti valorosi e sapientissimi 'personaggi, nòn 

facea che languire in mezzo a piccole fazioni , 

ad oscuri intrighi. Lorenzo Medici , che le 



(i) Sismondì, Hist, ties Rép, I tal , chap. Sa. 
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jdovev? restituire Ja. primiera iniìiortanz? ndi’l- 
lalia,' era ancor troppo giovane (i). ,quan4o nei 
i 469 succedette insieme col fratello CHuIiiliio ai 
padre. .Tommaso Soderini t li aveva fattv, ricono- 
sci re' ed onorare conte principi ideilo Stato » ed 
essi non. si «dipartivano giammai •da\siioi.- con- 
sigli. Bernardo N^rdi ^ uno, dei fuoruscili*, sor- 
prese la città di JPrato nel 14704 ipa non e»r 
scudo seguitato dai Pratesi nulla potè.op^^ìe^^- 
anzi preso fu decapitato» in., Firenze coa^Ai 4 n^l 
do'' suoi- comparì, .e peri con.t^ssi vittimai della 
sua im'prn^enza.>v Posale» questo '.tumulto i Fio- 
icntiiii tornarono, al lor consueló modo di vi-- 

? -.f'i 

vere, e fruirono senza ajciin sospetto.di. quello 
9(ato che s' avevano . stabilito e fermo.. Ala ,i 
giovani piu ^cipltr^clie rusiìalo ( dicevi Màc- 
chiaveili ) in vestiri, in conviti, iti altre simili 
lascivie oh re., modo spendevano , - ed essendo^ 
oziosi ih giuochi ed in ' femmine il tempo e ' le 
sostanze consumavano. ^ 

In' tale 'stato si trovò ^ Firenze quando' il 
Duca dì 5 Iihno la jisitò nella primavera d'el 
1^71. con tutta la sua Corte. Fgli afferrnava di 

... ^ . •'•'''v 

(i) Lorenzo nacque da Piero de’ Afedicì c «da 
Lucrezia. Tornabuouì il gi-imaio d<«'l * i't^* 
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voler con questo vii*SS"‘® soddisfare ad un voto; 
ma io reahà Io imprendeva .per far pompa dei 
tesori' che strappava a' suoi popoli con crudeli 
angherie.- Carra coperte da drappi d’oro, ca- 
valli ricchisSiinamenle bardati , guardie’ sontuo- 
samente vestile, staffieri risplendenti d’avgeoto 
e di seta, cinquecento coppie di cani da caccia 
ed un gran numero di .falconi precedevano la 
Corte Ducale. Molte feste e spettacoli ralle- 
grarono I’ illustre ospite; e fra questi yi fu una 
Tappresentarlone della discesa dello Spirito Santo 
sugli Apostoli nel tempio di S.- Spirito; ma i 
fuochi che rappresentavano le varie lingue si . 
appiccarono al tempio e tutto lo arsero. Se 
adunque il Duca ( soggiunge il Macchìavelll,) 
trovò la città di Firenze piena di coVligiane 
delicatezze e costumi a ogni bene ordinata ci- 
A'iità contrari, la bsciò molto più (i). Nacque 


^ (r) Il Maccbiavelli in questa occasione 'sembra, um 
Santo Padre. u Si vide cosa in quel, tempo nella 
nostra città ancora non veduta, che sendo. il tempo 
quadrageiiimalc , nel quale la Chiesa comanda , che 
senza mangiar carnè si digiuni , quella sua " Corte , 
/Sen’/.a rispètto della Chiesa' odi Dio, tutta di csrne 
sì cibava ». Questi' è quello 'stesso Utacchiavélli 
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inttfntd un tumulto in Volterra otre ^'essendosi 
scoperta una cava d* allume 9 ^ ed essendoi essa 
data viu’ appalto ad un privatoy si voleva a lui 
contro i- patti -riton'e 9 perchè ne traeva molto 
guadagno. La Signoria di Fireìizc sostenne l’ap- 
paltatore ed i Yóllerrani si riheiiarono nell’a- 
prile del' 1472. Tornnuiso Sederini voleva venire 
a -patii 9 ripetendo <|uella trista sentenza : essa/* 
meglio tm magro 'bicordo che una grassa vittoria^, 
Bla bramahdo Lorenzo de’ Medici di iposirare 
quanto col cobstglio e colla prudenza vales^^ 
fece decìdere la guerra. Fedeiico da Moiiterel- 
tTo con grosso esercito assediò subito Volterra', 
hv quale«iUettà a resistere si rimise nelle -brac- 
cia de’ Commi mri Fiorentini. Le truppe ‘di 
questi' entravano' pacifìebe nella città', quando 
uno de’ soldati > spogliò! un dei Priori che ;tor- 
naVaUo «tMw loro case. Da questo principio nàc- 
que ùl si^co di. VeUe'rra, . perché tanto qiie’sol- 
dalv'cke F arveano "ìtnaL dift»a 9 quanto quelche 
l’>avean combattuta, la - saccheggiarono per‘ tutto 
on« giorno 9 • non perdonando nè a donne nè a 
luoghi pii. 


che nel libro, anteriore (V'() scrisse empiamente, che 
gli lujmini grandi chtu’nuno ver'gogrui il perdet'e , 
n-jn con inganno acquistata. m5 * ' 
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Pi'A'paravMÌ, ialanloi un forinidabile nemici» a 

Lereuzo Mediai nel Po al elice- che nel i' 47 i" 
succedeva:* Paolo If, il quale ere morto,< amato 
da |)Ochi ed odialo quasi da tutti. Francesco 
della Rovere 9 oato *ba$sninente «in Savona 4 e 
divenuto mercè il suo ingegno Gcperale deirOr> 
, dme di san 'Francesco 9 e poscia cardinale di 
San Pietro) in ff incula j fu sostituito à -Paolo 
aiti ^ agosto del ^1471,9 ed assunse il nome di 
Sisto IV. P'o.egU coine il pi^cursbre dello- scan* 
dalosó Alessandro nel èost detto Nepotismo i 
giaccliè avendo quattro nipoti 9 alotia de* quali 
iu creduto $uo^ figliuolo 9 o li decorò, colla sa- 
cra porpora 9 o ad essi procurò illustri poroo- 
tadi , cotigi ungendoli con figliuole dei. Principi 
Arragonesi 9 o Sforzeschi^ (f). Il- suo nipote 
Giuliano della Rovere^ che dovea poscia ip età 
provetta mostrarsi il più bellicoso dei pontefici 

sotto -il nome di Giulio, il 9 ebbe, ordine di ri- 

* « 

durre: le terre- della Chiesa alla.obbedièoeà dèlio 
zio- Dopo di «ver saccive ggiata Spole! i* assediò 
Città di Castello' lèiiuia dà Nicolò .Vitelli 9 e 


' (t) II' Muratori aU'auiio i 4 ® 4 ‘ parla di Gerolamo 
EiaTiu come. di un nipote • Ji'^liuolo di SistO* 
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non la polc prendere, perchè LfOrenzo.de' Me. 
(lKÌ>amico di Nicolò lo aoccorse. Giì 'aitUi maa- 
dati al Vitelli furono i ‘primis s^ini dolla nimi- 
cizia tra Sisto e Lorenzo e la; causa della san- 

.f • . ' 

guinosa . congiura de” Pazzi .,^deUà quale l'r^ poco 
ragioneremo, Sisto si^' resi riiise 'col Re di Na- 
poli , e fece entrare. jn* questa .Lega Federico 
dà MoiUefeltro; e Lorenzo dal suo - canto, spedi 
il Soderini a Venezia per coiicliiudervi un” al. 
leanza più stretta con quella repubblica. 1 Ve- 
neziani' nidlcunlenti di Ferdinando di N^apolir» 
che contendeva foro il RegiM) di Cipro, adori, 
rono alla Lega', nella quale entrarono anche il 
Duca; di Milano e quello di Ferrara. . ^ ‘ 

• Mentre ritafia si divideva tra due Leghe ri^* 
vali, i Turchi ' proseguivano i loro guasti e. le 
loro Conduisle. Ben <è vero che Stefano vai- 
Toda della Moldavia scoófi^Cijpva a Rackovieckz 
Solijnano Beglierbey della Romania, ma ahu* 
sava della viUoria facendo impalare tutti i pri- 
^gioniéri ;(i). Antonio Lore^ano difese poco dopo 


(r) Nelle guerre 'dei Cristittni e dei Turchi si 
r.oinmìserb ’le più orrende crudeli. Maometto li 
oidinò dopo la presa di Negroponle , che Faulo 
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con eroica intrepidezza Scatari nell^Àlhania ^ e 
meritò dopo la liberazione, di quella città il 
grado di' cavaliere e di capitano generale dei 
Veneziani. Liberò egli dall* assedio anche Le-"" 
pallio Fortezza veneta neU' Elolia all* ingresso 
del Golfo' di ‘Corinto’.' Ma' mentre i Veneziani 
. riportavano questi vantaggi « i Genovesi per* 
devano G^ilFa ^nelià Crimea. Maometto- li vi 
spedi nel i47^ la poderosa flotta che ayea pre> 
parata Oontro di Candia ^ è cbe s* impadronì 
bentosto della «più possente delle colohiej ge- 
novesi» anzi del mercato' -più 'celebre di tutto 
il Ponto Eusino (i). - ,-t ./i»i e; 

•' . = ’ I ',; '» / usij! -ti”*- 

• , ■>.- •■> -■ ' ir» 

Frizzo^ il quale, gli si era arreso col^patto di aver, 
salvia la testa , fosse segato* in mezzo « aggiungendo 
con atroce motteggio di non aver guarentita che 
la sua lesta , e che gliela lasciava. Lo stesso' Sul- 
tano ornò le porte del serraglio con ottomila teste 
degli abitanti *di Chidua.' Biado Pracula e Stefano 
vaivodi “itélla ’ Moldavia ■ avean creduto • di vendi- 
carsi dei Turchi commettendo le stesse crudeltà. 

(t) Sismondi j liUi, des Rép, lidi» ebap. 83. 


! 
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i Varie congiure: 'di. Nicolo d^Eilc in Ferrara; di 
^Gemiamo Gentile in' Genòva; delVOÌgiali^ del 
'Visconti '-e del Lampugnani in Milano; dei 
. Fa zzi in Firenze. Rivoluzioni' della Lojnbar^ 
' dia dopo, r uccisione- del. duca .Galeazzo, 
Guerra di Sisto IV e del Redi Napoli con- 
tro i 'Fiorentini. • Genova ricupera - la libertà. 

• Stàio di Milano. Pace tra Loixfkzo de\M^dici 
ed il' Re di, Napoli. Progi^si . dei Turchi » 
che occupano Otranto.' < Sisto , IV .atterrito 
I stringe pace'^coi. Fiorenlini.i Dichiara la guerra 
■' al l Duca di Ferrara. Sjua morte. , . 

** ■ ■ i * . 

si chiarì mai con raaggioi-e 'evidofiza la 

• V 

veril^ di quella sentenza del Segretario Fiore n* 
tino V che le congiure, non riescono mai al'Jiné 
proposto t quanto nella etS di ^cul stiamo,. di« 
scorrendo. In, tre anni &i ordirono cinque con-r 
giure «. una in Ferrara,, due in Genova, una 
ìu Milano ed una in Firenze; i complici giun- 
sero ad eseguire ciò che avevano cliseguato, ma 
nessuno ne raccolse il frutto : Unto è difiicilp 
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> ■*.- 

il rovesciare an goveruo esistente, m Gli uo- 
mini , dice il Macchiavelii , di far de cose che 

* t < y 

^sun di far consueti, mai non si dolgono : le 
nu ove V,' come presto si pigliano.,' cosi ancora 
presto . si Asciano ; e sempre fu facile mante- 
nere urta potenza la quale con la lunghezza 
del tempo' abbia spento la invidia,, che susci- 
tarne una nuova , la quale per ’mphissime ca- 
gioni si possa facilmente spegnere (i) >/. , 

La prima deUe congiure ^ scoppiò in Ferrara ' 
il settembre del 1476. Nicolo d'Gste, figliuolo 

del ’ marchese Lionello e .nipoté d* Ercole I 
duca di Fet'rara , se fa intese còl Gonzaga di 
Mantova sòo cognato e collo Sforza di Milano 
per rovesciare da Mrono ducale <il suo zio. Con 
cinque barche cariche di armati giunse a -Fer- 
rara,, mentre il duca Ercole era ito all' amena 

* 

villa di Belriguardo.-Un cittadldo con cui aveva 
tnanietmta segreta corrispondenza ' gli aprì una 
delle 'porte, ed, egli corse la città facendo ri- 
petere if. suo grido ’di guerra : velq. vela., I^a 
duchessa Leonora ed il smo ' cognato Sigismondo 
d* Este si fuggirono n$l ' castello vecchio , ove 



(i)'Maccliiàvelli',' Stor. 'Fio'r. liU. VI^[ . 
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non ''Irovaroo'o provvigioni nemmeno per ,un 
giorno.' Informato jl duca 'Ercole di qvesla np^ 
vifà cavalcavo gi^ ol-a volta di Ferrara, quando 
sii si fece credere che ‘'Nicolò' era- veduto con 
'149000 persone, ond^ègli si ritirò in Argenta , 
ed attese a fortificarla- insieme "con LugOr^ In- 
tanto Nicòlò veggendq che il popolo non si le- 
vava a rèmore, e che anzi a'^ Sigismondo si 
univa per pkymbare sopra’ di lui , usci fretto- 
losainenlc dalla .'città ,- e 'passato il Po fuggi 
verso ' il lerricbrlo del ' Bondeoo. Ma' inseguftd' 
dai contadini, fu preso e> condottola -Ferrara, 
ove già Ercole’ era-tdrAèlè’ia mezzo alle accla- 
mazioni del pol^lo.^ Nìcolù fti.. decapitato.; eil 
i suoi compagni rimasti prigioni perirono^salle 
forche. Primà di questa «breve- tragedra il djuca 
' Ercole ave%'à avuto dalla moglie Leonora' un 
figlio, che fu chijimato Alfonso, c chè meritò 
di èssere- celebratò dall’Arioslo e dal Tasso (i). 
•'Pocp prima di questa congiura Gerolaino Gen- 
tile prese le armi,' ed entrato in Genova nel §476 
avea' tentato di soltVarla>-al dominio del ducn. 
GaleazzoV *1 qual®^ contro i Trattali la gèver-i- 
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Dava <l;t (1«sj^ola. Ma veggendosi abbaodonolo da 
quelli die erauo^accòrsi al primo’ romore y ac- 
ceilù dagli oUo capitani, dei popolo seUeceuto 
ducali, che diceva di avere spesi per preparare 
ia spodi^ione , e si ritirò. Erusi appena'il Duca 
Rallegralo che vani fossero riusciti i lenlativi 
per ispogliarJo di Genova, quando "una con- 
giura ben più pericolosa si ordì per trucidarlo. 
I suoi vizi lo avevano, rendulo esoso alT uuiyer* 
saie: egli avea maltrattata la madre Bianca Vi* 
scorili e costrettala a ritirarsi in Cremona, óve 
essendo morta bentosto, si era sparso il grido 
che egli l'avesse fatta avvelenare, Libidirroso e 
crudele *Come (egli era, non solo violava le più 
nobili matrone , nìa si dilettava anche di pub- 
blicarle , e di sforzare i mariti a divenire stro- 
nfienti' dei lor disonore.^Fece. ingoTare una lepre 
culla pelle ad uno che era ito a caccia ; reci- 
dere la mano ad un altro che avea scritto un 
vigiietto ad una donna da, .lui amala; e sfalli 
seppellir vivi alcuni Infelici. ^^Avendo nualinente 
per via di donnei disoiiprati Cario Visconti e 
Gerolamo Oigialì, e tolta la Badia di Mirainondo 
a Gian Andrea Lampu guano, fu causa die que- 
sti giovani ordissero cóntro di lui "lina congiura. 

Costoro aveaiio studiale le umane lettere sudo 
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Cola Montano maestro di eloquenza, che le nvera 
insognate al Duca istesso. Si narra che questo 
pripcipe sferzato da:Gpla nell^ sua giovinezza, 
se ne volle .vendicare facendo llagellar-e i) mae- 
stro sulla, pubblica piazza. Checcliè ne sìa. Cola 
Montano n^Ue^ lezioni date al. Visconti, alPOI-' 
giàti ed al Latnpugnnrio cercò di profìttare della 
spiegazione degli anliclii classici per ispirare 
amore alla liberty ed odio contro Ì «priucipi 
ti* suoi allievi , e finì col fare ad essi giurare , 
che avrebbero liberata la loro patria dalla ti*^ 
rannide di Galeazzo- Sforza. Spinti que' giovani 
dalle parole del /precettore e. dalla brama ^dì 
vendicare le loro private ingiurie deliiverarono. 
di trucidarlo àlli 26 di^ dicembre del,- 1476, 
giorno in cui egli secondo il costume si por- 
lava alla, cbi^ di Sauto Stefano. La mattina di 
quella solennità il Duca tardò a comparire nella 
cbie^y perché alcuni funesti presenlimenri io 
aveano trattenuto. Vi apparve alla fine accom- 
pagnato dagli-'Ainbasciatori di Ferrara e di Man- 
tova ^ il Lampugnano e TOlgiati simulando *dì 
far far largo al Principe se. gli accostarono , e 
strette le armi, che corte ed acute avevano 
nelle maniche nascóse, 1* assàlirono^ Il Lanipu- 
guano lo ferì nel ventre e nella gola, TOlgiali 

ì6 


lS6 ''.StORVA' D’iTAUfc/ ■ 

r 

nella gola pai finenti e* nel venire, ecl il Vi- 
sconti nella schiena ed *in una spalla. ‘Queste fe- 
rite furon si preste e subite che. il Duca cadde 
inorló : si levò gran remore nel tempio ^ assai 
spade si sfoderarono ; ed il Lampugnano intrl- I 
calosi nel fuggire fra le gorinelle dèlie donne 
fu ucciso da uno s’aflìere ' del Duca. Anche il 
Visconti fu ammazzalo dai circostanti; ma l’OI- 
giati uscito"^ fra gente e - gente di chiesa* se ne 
andò alle sue case, ove non ' fu dal padre ri- 
cevuto’: essendosi ricoverato nella* casa di un 
prete,' che gli diede i suoi panni,’ vi stette due 
giorni , sperando che in Milano nascesse qual- 
che iumulto che'lo 'salvasse il che non succe- 
dendo volle fuggire. Ma "conosciuto pervenne in 
potestà della giustizia; svelò lutto l’ordiue della* 
congiura; fu sottoposto ad 'orrihiIi*tormenti, ed ‘ 
in atto eli morire pronunciò queste latine paro- 
le: mors acerba ^ fama perpetua^ stabit vetiis 
memoria fa cti (t). • ^ > 

Il figliuolo dell’ ucciso Duca, chiamato Gian- 
Galeazzo, benché in età di soli otto anni, fu ri- 
conosciuto come successore^ e Bona di Savoia 

, , . • 

‘ (r) "M^cchiavelli > Stop. Fior. lib. VII» . 

• 1 . 1 - 

t , * 

. -* 

» 
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sua madrip ^bhé la Reggenza dello -StalOy'Essa 
^ritenne'' come principale ministro Cecco Simo- 
netta. Calabre'se, personaggio fomilp . di \gran 
senno ed ingegno , cbe era sialo da Francesco 
Sforza promosso, ai principali onori. I frateÙi 
del trucidalo duca^Galeazzo , cioè* Sforza duca, 
di Bari 9 Lodovico sopranuomalo il Moro,. Ot- 
taviano ed Ascanio, mirarono con occhio di 
gelosia e d'invidia il potere nelle mani della 
Duchessa e del Simonetta ; ma hon fecefo al-' 
lora verun leulnlivo di rapirlo ad essi, perchè 
la loro attenzione, fu rivolta a Genova. 11 pò- 
polo di questa ci'ilà , oltre aiTessere per ,iudoIe " 
portato a cangiar* Signore e governo*, tra' mal 
socldislafto dol dominio Sforzesco, Poco più di 
due m^sl dopo la morte del -Duca (i 6 marzo 
(I477 ) Matteo del Fiesco fece- mossa di gente $ • 
scalò di noUe Genova; fece .r^isuooare il nome 
di [libertà;, .'^e raggionto da’ subì fratelli. Obietto 
e Gian Luigi del Fiesco indussiC' i cittadini a 
ribeilòrsi, e richiamò Fregosi..La duchessa 
Bona spedì subito Roberto da f>au^Severino con 
dodicimila annali e con Lodpvico il - Bloro ed 
Ottaviano zii del giovanetto Duca., per ridur 
Genova al dovere ; ed aggiunse ad essi Pro- 
spero Adorno Irattb dalla prigione , fuceiiduglì 
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proi'nellere che avrebbe cooperalo a ridurre 
di nuovo la sua pairia sullo il domioio dello 
Slot za. L’Adorno inanteniie la prome^sa^ calmò 
gli animi sediziosi dei Genovesi , e rimase presso 
di essi come governatore del Duca di Illilano (i). 

Lodovico il Moro e gli altri fratelli dell* e- 
stiolo Duca nulrendo grandissima invidia conlro 
la potenza della Duchessa Ileggenle. e del Si- 
monella si ristri userò con Roberto da San-Se- 
verinoy ed ordirono una congiura. Ma la Du- 
chessa o piultosto I* accorto Ministrq conobbe 
a tempo la traina y e chiuse nelle carceri di 
Monza Donalo del Conte y die ne era il prin- 
cipale orditore. I fratelli Sforzeschi alzarono 
allora il grido e diedero alle armi; ma Roberto 
da San-Severino prese la fuga; OltaViano Sforza 
tentò di fare lo stesso y e nel passare a guazzo 
l’Adda si annegò; ii Duca di Bari si riparò nel 
suo Ducato y Lodovico if Moro in Pisa, ed 
Ascanlo in Perugia. Così tornarono vaiie le tra- 
me ordite dai fratelli Sforzeschi conlro la Du- 
chessa Reggente ed il Simonetta , e fu resti- 
tuita a Milano la quiete, che doveva avervi uua 
breve durata. 


(i) Muratori, an. ,i477* 
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‘ .Più saogùìnosi e trt'tnendi furono' ì tumulù 
suscitali in Fireòz,e dalia congiura- diiamata dèi 
*Paz2ii» la quale al dir di Voltaire è iiu' irrefra- 
gabile prova del pratico ateismo di quei leropt. 

Il poulcfice' Sisto IV, I’ arcivescovo di Pisa Sai- 
viali ed altri ecclesiastici congiurarono coi Pazzi 
e cou' altri uomini facinorosi di spegnere Giu- 
liano e liorenzo de^ Medici f giovani che con 
molte vìnù onoravano il loro secùlu e la ioro-^ 
patria elessero per teatro di un sì grave mi- 
sfatto un tempio, e per segnale di comniellerlo 
la elevazione delP ostia consacrala , quando il 
popolo innanzi ad ^ssa er,a prosteso , e gli as- 
sassini stavano all* immediata presenza del loro ' 
Dio (i). ‘Di tanti delitti furono principal ca? 
gioite gli odii di Sisto e le nimicizie dei Pazzi 
contro i Medici : era quegli contro questa fa- - 
miglia sdegnnio perchè aveva un; tempo soc- 
corso il Vitelli, e perchè di fresco aveva ricu- 


(ì) •Fvemcbant omneS y jiivenem piunt \ 'ìnnocen- 
leni , in temjylo , inter aras et sacra' crudeliler 
trucidatum i violaLum hospitium ) viqlata sacra- » 
pollufum hwnano sanguine teniplunii ipstiin autem 
hnurentium . . . . [ferro petiUim, Angeli Politiani,' 
Conjurationis' Pactiancey ati. Cominentar, 

ìH* 
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salo di dare il possesso deirArciyescovado di 
Pisa al Salviali da lui eletto; ed i Pazzi odia* 
vano Lorenzo e Giuliano, perchè*^, li avevano 
' esclusi (la. tulle le niagistra.ture e nulla lascia- 
vano d’ iuteutalo per abbassarli. Avendo Gio- 
vanni 'dei Pazzi sposala 1’ unica figliuola di Gio- 
vanni Burromei,' uomo ricliissiiiio, uon dubitava 
di doverne raccogliere la eredità, quando una 
legge fatta pubblicare da Tjorenzo de’ Medici (i) 
stabili che in difetto dei maschi non succedes- 
sero le femmine ab intestato, ma bensì i ni- 
poti. Si diede a questa legge una forza retroat- 
tiva, e Giovanni dei Pazzi Tide T opulento re- 
taggio del suocero occupato da uu nipote del ^ 

medesimo appellato Carlo. Pella qual cosa Giu- 
' liano de’ Medici molle velie con . Lorenzo suo 

iVatello st dolse; ma costui caldo di gioveutù ' 

» ‘ • 

' ■ ■ ' ^ 

, -| • 

* • « ' 

(i) 11 Roscuc* il quale spesso è panegirista an- 
ziché biografo di Lorenzo, lasciò scritto , che que- 
' sta legge non ebbe origine da lui» che era assai 
vane cd assente, e ne reca per prova un’ oscura let- 
tera di Luigi Pulci ; ma il-, Sismoudi ( chap. 85 ) 

' ha. dimostrato che questa, testimonianza non di- 
Htrugge' quella di due celehH stpnei quali sono il 
Maccbiavelli ed il Mui’di. 

I • • # # • ,• * 
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e di ' potenza volle cbe^, ciascuno da lui ogni 
cosa riconoscesse.' . ^ ’ 

Non potendo i Pazzi sopportar tante ingiurie 
cominciarono a pensare alla, vendetta^ ed uno 
di essi nomato Francesco^ cheiviveiHÌo in Roma 
era stato eletto tesoriere del Papa^ tenne ragio- 
namento' contro i Medici col 'Conte Gerolamo 
Riario nipote di, Sisto IV; e gli mostrò non 
potersi. cangiare lo Stato di Firenze se non si 
trucidavano i dne fratelli > Giuliano e Lorenzo. 
Ordita la cougl^ura , la parteciparono al Ponte- 
fice^ il quale non solo ue divenne, complice « 
ma indusse il re, Ferdinando, di Napoli ad en- 
trarvi. 'Allorquando Iacopo de’ Pozzi, Capo di 
questa famiglia, il quul viveva in Firenze, venne 
iiiforrnato cbe il Papa aveva aderito alla con- 
giura, vi partecipò auch’esso'.coi molti suoi ni- 
poti ( non escluso Guglielmo ,, che aveva ' spo- 
sala Bianca tde’^Medici > isorella di - Lorenzo ') : 
solo Renato 'dei .Pazzi, iKqiial^ ottimamente 
conosceva i.» mali ^ che da simili imprese na- 
scono lion consenti alla trama. v , , 
uiOllre i, Pazzi entrarono nella congiura P ar- 
civéscovo di Pisa Salviali un sup^ fratello , ua 
suo affine» un. Bernardo Baodini ed un Napo- 
leone. Fraiizesi, giuvuui ardili; Iacopo figliuolo 
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dello «torico Poggio Bracciolini; 'Antonio' Maf* 
fei prete di Volterra e Stefano Bagnoni del 
puri sacerdote V* iì quale idsegnava.la lingua la- 
tina 'ad una figliuola naturale di Iacopo de' Pazzi. 
Un nipote di Gerolamo Riario , ' éreato io', età 
giovanile dal Papa cardinale , ebbe * ord^ine di 
portarsi "a Firenze^ e di fare tutto ciò clic l'Ar- 
civespovo ili Pisa gli avrebbe ingiunto. Spera- 
• vano ì congiurati di poter trucidare Lorenzo e 
Giuliano in uno di que’ conviti che si doveano 
dare onde festeggiar l' arrivo di questo Porpo- 
rato^A aM-iToa essendo Giuliano' a caso od a 
studio iofiervénuto ad uno di questi baiiclielti, e 
. sapendosi che non 'avrebbe del pari assistilo ad 
, uii secondo congiurati deliberarono di am- 
'ìnazzare i due fratelli alli '26 ' aprile del 147S 
nella Cattedrale di -Santa 'Re parata, 'ove secondo 
la consuetudine sj unirebbero per udire la messa. 
A (^rau-BallisI^ db- Monlesecco condottiere -as- 

r ’ _ 

soldato dal ' Papa ; 'il quale più volte ' da Roma 

erasi Irasferito a Firenze per , ordire la trama, 

era stato aflìdalo l'incarico di uccidere Lorenzo, 

ine'nlre Francesco de' Pazzi, e Bernardo Bandini 

avrebbero truoidalo Giuliano. Ma allorquando 

il, Monlesecco vide ebe dovea' bruttarsi le^tnant 
^ . • * 

nel sangue di Lorenzo -aon già' in un .convito , 
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ma in una chiesa' ed in mezzo ai divini uflizi , 
disse che /< non gli basterebbe mai T animo di 
eommetlere tanto eccesso in chiesa e di ac> 
com^agiiare il Iradimentn-col sacrilegio Fu per- 
tanto .cómmessa r uccisione di' Lorenzo ai due 
preti ''Antonio da Volterra é Stefano Bagnoni. 

*- Nel giorno destinato i congiurali entrano nel 
tempio: v'interviene Lorenzo; ma sono già cu- 
mlnciati.i divini uffizi che Giuliano non an^or 
compare; Francesco de’ Paz^i e Bernardo Ban- 
dini vanno à trovarlo alle sue case ; con pre- 
ghi e con’ arte lo conducono alia chiesa , e Fran- 
cesco sotto colore di carezzarlo lo stringe colle 
mani per vedere se é di corazza o d’altra si- 
mile difesa munito. Finalmente giunge il punto' 
fatale (i) ; il Bandini con un pugnale passa.il 
petto a GiùlianOf e Francesco de'Pazzi così fu-, 
ri osamente lo percuote che sè medesimo io una, 
gamba grèvemente offende. "Giuliano dopo la 
prima ferita e pochi pass;^ era caduto' morto iu 

■I ' 

' ^ . .V . • i 

(i) Variano gli Storici nel determinar questo punto; 
Raffaellq da Vo|terra dice che fu quando st ahava 
la sacratissima Ostia \ il Valori,, quaniV- essa si 
spezzàvai ì\ Macchiavclli ed il PoliziaBo, quando si 
comunicava il sacerdoti, '' ' , . v 
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, terrai ma .Lorenzo Ter leggiermente dai due 
, Preti nella gola) e sfoderala la spada » si. difese ' 
cosi intrepidameuie die giunse a rinchiudersi 
nel sacfaiMo del ^napio. Accorse ii Bandini) che 
oltre Giuliano ave^n trucidato atjche Francesco 
de’ Nol i , e si sforzò di > penetrare ove si ^ era, 
rifuggilov Lorenzo ; ma indarno, ~clie ne erano 
già chiuse le porte* . Sembrava' inianto . che il 
tempio V^vidas^c ^ , ed il Cardinale ristrettosi, 
air altàre cor^^fatica era dai. sacerdoti salvalo. . 

Mentre , ciò accadeva in chiesa 1* arcivescovo 
Salviati ecasijcòn alcuni seguaci portato al pa- . 
lagio della Signoria, onde^secondp ,i disegni 
orditi occuparlo. Presentatosi af.- gonfaloniere 
‘ Cesare Pelrucci gli cominciò a parlare con pa- 
ròle spezzate- e dubbie, in modo, che le altera- 
zioni' che da] viso e dalle parole mostrava ge- 
nerarono Aan.to sospetto nel Gonfaloniere , che 
levò il ronaore ,e chiamò Jali’arpi i Signori, i 
quali dato di pìglip utensili di ciidoa parte 
dei congiurati uccisero e parlo appiccarono fuori .> 
delle finestre del palazzo, e tra questi furono lo 
stesso Arcivescovo , di Fisa, il Pogjiio e Fran- 
cesco de’ Pazzi , che- tratto ignudo, dalle sue 
case 3 ove si era ricoverato, era stato condono 
al palagio. Iacopo de’ Pazzi jiui , clic aveva cuu 

' ■ 'V 
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alcuni brinati circùi(a la cillà chiamando il po.* 

^ polo alle armi ed alla -Ithertà , udendo che 
'clappet-tuUo si' gridava il nome dei Medici , s'a- 
peiidd che 'Lorenzò era vivo' e tornato salvo 
alle sue case, e' vedendo le membra dei congiii- ' 
rati o sopra'le punte delle armi litie, o tra- 
scinale per là cillà ,.se ne^fuggi j ma nel pas- 
sar TApennino fu preso da que’ montanari ; ri(7n 
potè i^npetrarè d* essere da loro pel cammino 
ucciso; e fu strozzalo in Ffrenze, ove da li a 
pochi giorni fu dissepellit'o il suo cadavere , 
trascinato per la città col capestro con cui_ era 
Stato morto', e, Hiiulmente gitiato in Arno.'^ Lol 
stessa Re'n'ato de' Pazzi, che aveva riiusato dì 
partecipare alla congiura^ perdette la vita sulle 
forche; e solo fu salvo Guglielmo cognato' dl Lo> 

- renzo , ma venne confinato. Il Montesecco^ ed 
i due' preti AnlOnio é Stefano,, presi dopo alcuni 
accidenti, soggiacquero' al meritalo supplizio; 
Bernardo Bandùiì, che aveva derCato un asilo in 
Costantinopoli,, fu da Maometto II consegnato a 
Jjorenzo*^de’ Mèdici , che lo fece impiccare alle 
finestre del Bargello; é' solo Nap^eone- Ft’an- 
zesi potè colla fuga sottrarsi a] ga.stigo (r). 


y 


(i) Maccbìavelll À'tor. Fior', lib, VIII^ 
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S^sto^IV informato dell’infelice fine ttei-Paeil 
deliberò di ollenere coll’aperta guerra -ciò che 
noti avea potuto- ottener- colie congiuro: unL le 
sue genti a quelle di Ferdinando di Mapoli \ 
fulminò l’anatèma contro i Fiorentini 9 perchè 
avcfailo impiccato un arcivescovo ed impri- _ 
gion:Uo un cardioate; e fece occupar hiileile 
sostanze dei .mercanti di Firenze in* Roma. Egli 
andava dicendo di non voler altro «'se non che 
i Fiorentini rimuovessero dal governo de.lla loro ' 
oitt.^ liorenzò de’, Medici : onde questo generoso 
personaggio si esibì alla Signoria di spegnere 
l’ inrendio con la rovina sua, e di ritirarsi. Ma 
i Signori, gii protestaronò, che con quella pron- 
tezza 'colla> quale aveaiio vendicata la morte 
del ; fratello e. conservata la vi'a a lui , gli 
conscrverebberò anche la riputuzium: e Io Stalo. 

I falli corrisposero alle parole: 'fu data a, Lo- 
renzo una guardia che. lo custodisse \ si empì 
rilalia non solo, Ina tutta la Cristiaiiilà di que- 
rete contro ringiustizia del Pontefice ^ si i>unò 
un Concilio di tutti i Prejati. Toscani, in .Fi- 
renze, e sì appellò dalie iogiui iu di Sisto IV »l 
futuro Conciliò; e 'si chiesero, aiuti al Duca dì 
Milano èd ai Veineziani. 
il duca di Milano To chi .per lui' reggeva, 

I 

» i • * , 
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noo potè soccorrere i Fiorentini 9 perchè troppo' 
occupato dalla riliellione di Genova. I fratelli 
Sforzeschi e Roherio da Sari-Severi no che co- 
me abbiam veduto si erano da Milano riiirati • 

' f ' ' ’ 

veggendo la' Toscana in tumulto e sperando di 

trar profitto dai nuovi accidenti, diedero retta 
al Re di Napoli , che li confortava a far ribel- 
lar Genova , onde distorre la Duchessa Reg- 
gente dal soccorrere Firenze. Prospero Adorno, 
che governava Ja sua patria a nome dei Duca 
di Milano , prestò orecchio alle suggestioni de- 
gli Sforzeschi e del Re; levò il remore in 
Genova, e costrinse i Milauesi a chiudersi nel 
Castelletto. Accorse subito Rnherto da San- 
Severìno ; si diede ^ad ammassar gente coU’A^ 
domo; e sapendo clte P esercito Dnchesco si 
avvicinava , per confermare i Genovesi nella ri- ' 
belliune. finse una lettera scritta dalla Reggenza 
dì Milano e da lui iiilercelta , nella quale si 
prometteva il sacco di Genova ai. soldati. I Ge- . 
novesi spaventati si mossero intrepidi contro i 
Milanesi, li ruppero, fec.ero uno slerminotu 
numero di prigionieri ; e non curandosi di rile-^ 
nerii.. li rimandarono così ignudi, che essi sì do- 
vettero coprire con cinture di fogliame. La Reg- 
genza Milanese allora deliberò di far nascere in 
Stor. n’ Ital. Part. IL • 17 

/ 
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Genova la gnerra civile i vi spedi Baliistino 
Fregoso/ e cedendogli le Fprlez/e lo conforló a 
divenir doge. Lo spedienle ebbe tulio il sua 
flFetto; r Adorno fu cos<reUo ad ustire di Ge- 
nova, ed il Fregoso fti proclamalo' e ricono- 
sciuto doge da tulli i parlili. ' 

Che se la ribellione' di Genova impedì «I Go- 
verno di. iMilano di soccorrere Loieozo de* Me- 
dici, altre cagioni 'vielarono. di farlo ai Vene- 
ziani. r Turchi aveano .invaso e disastralo l'Al- 
ban'» ed-, il Friuli^ si erau vedute dalle torri 
della' .Stessa Venezia le (iamine degl* incendi clic 
spargevano il ttrroree la costernazione nei piani 
posti tra 1* Isonzo ed il Tagliaineuto e la Pia- 
ve ^ la città di Croia, la patria del famoso 
Scanderherg, dopo un'eroica resistenza avea do- 
vuto aprir le porte a Maometto li, che contro 
i. patti' o lece decapitare, o. rileane prigioni i 
suoi abitanti. Scutari aveva anch* essa dovute 
.cedere^ ed a questi disastri si erano aggiunte 
gravissime inquietudini sul Regno di Cipro, che 
Carlotta da Lusignane volava rapire alla Cor-' 
Darò , e quindi alla veneta Repubblica ; e fu- 
nestissimi guasti fatti dalla pestilenza , la quale 
non permetteva nemmeno di raonare i soliti 
Consigli in Venezia. La pace CQUchiusa col Gran- 

• , f 1 ■ 
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SuItAno adì 26 gennaio del 1479 -i topo se fine , 
x)d in parte «llèviò questi mali ; e mercè di essa 
furono reciprocamente restituite le conquiste 
fatte nella Marea , nélPAibania e nella DHlma' 
7ja, tranne Sculari e .Croia che rimasero ai 
Turchi. Pagando un tributo anuuo di diecimila 
ducati ì Veneziani doveano goilere di una 
franchigia assoluta per tutte le loro merci in 
lutti gli Stati Ottomani (1). 

Sisto IV si lagnò altamente perchè i Vene* 
zieni avessero concbiusa la pace col Turco; ma ' 
mentre egli protestava di voler rivolgere .bitte 
le armi delPOccidente contro gl’infedeli, susci- 
tava, novelli nemici -alle Potenze Gristianej> Egli 
indusse gli Svizzeri a, rompere i Trattati con- 
r hi usi colla Casa Sforzesca regnante in Milano; 
e pochi di quegl? intrepidi uionlanari ruppero 
le genti Ducbescbe a Giornico. Il prudente 
Cecco Simonella rislahilì la pace tra 'il Ducato 
ed i Cantoni 4 ma perdette bentosto ed il po^ 
tere e U vita. Mentre egli tentava di opporsi 
ad Antonio Tassino Ferrarese, che da cameriere 
della Duchessa era divenuto il suo favorito e 


(i^ Si'smondi , Hist. des Rép. Jlal. t:hap. 86. 
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xonfideote, cb$ltù per avere /dii lo soslenesse 
contro il Minisi ro confortò quella principessa, a 
ripatriare gli Sforzescfii zii de;l ^giovane Duca. 
Già' si eran questi , principi uniti a Roberto San> 
Severino nella Lunigiana; ed .uno di es^i ^ il 
Duca .di 'Bari , essendo morto subitatnente, non 
senza sospetto dì veleno, Lodovico il Moro gli 
era succeduto neilà Duchea'; indi era apparso 
innanzi a Tortona, che gli apri subito le porte, 
ed in . oo solo giorno si era impadronito di 
quarantadue castella. - La Duchessa allora se- 
guendo i consigli di Tassino accolse in Milano 
Lodovico; ed ud| dalla bócca delP accorto Si- 
monetta quelle memorande parole: tt Voi avete 
preso un’ partito il quale lorrà a me la vita 
e a voi lo Stato tf. Cosi là fatto avvenne :• il 
Simonetta' chiuso nelle carceri di Pavia fu po- 
sto alla tortura , ^ .decapitato nell* ottobre del 
1480; e Lodovico, che. non voleva aver compa- 
gni nel governo, fece prima ipiprigiodare ,, po- 
scia bandire Tassino ; dichiarar niàggiore il ni- 
potè Gian Galeazzo M&.ria, benché in età di 
anni dodici, e ritirar dalla Reggenza la duchessa 
Bona, che si trasferì primà a Vercelli , indi si 
stanziò in - 4 bbiategrasso. Jn tal guisa Lodovico 

' 1 
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il Moro (i) rimase solo’ governatore del Ducalo 
dr Milano con grande sventura e della fainigirà 
Sforzesca e- di sè e di. tutta ritalia» come sotiq 
si potrà 'vedere. . ''*. .• 

In «questo mentre’ continuava la guerra tra il 
Pontefice, il Re dì Napoli > ed i Fiorentini. Se 
i|uesto popolo aveva respinti i nemici dalla parte 
di Pisa e sconfitti i Papalini sul lago di Pori* 
già, era da un altro canto stato afflitto da gr.i> 
vissima calamità, perchè Alfonso lìgliiiolo di 
Ferdinando e du'ca . di Calabria aveva sbara- 
gliate le milizie, di Firenze al Poggio imperiale, 
quasi senza aver cotnbatluio. a Div tanta poltro- 
neria e disordine', dice il Macchiavelli , erario 
allora’ quegli eserciti ripieni^ che nel voltare uiì 
cavallo la- testa, o la groppa, dava la perdila o 
la vittoria d* una impresa Una tale sconfitta 
sparse tanta costernazione inFirepze^ che aper- 
tamente venne dettola i^oreozo^ de' Medici che 

u la città era stracca j • che non voleva più 

^ . <■ 

—— — 1; ■' - J i'- " - , ' \ 

^ f ì ^ ' * * 

(i) Il Rosmini nella sua Storia di Milano ha 
mostralo che questo soprannome non si diede già 
,a Lodovico Sforza pel bruno colore del viso ; ma 
perchè egli promosse nella Lombardia la coltura 
dell’ albero Moro. ^ ' 
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guerra j e che cr» . neceésario di pensare affa 
pace n. Lorepzo allora si appigliò ad uno, di 
quel parliti che solò, una «gran mente può con- 
cepite e condurre a tenr^ne. _Risolyelte di par- 
tire segretamente da Firenze, di portarsi a Na- 
poli, di darsi in mano ^i Ferdinando suo di- 
chiarato nemico ^ ed o di convincerlo delP in- 
giustizia e dell* imprudenza della sua condotta ' 
e d’ indurlo «Ila pace > o di sacrificar sè stesso 
alla salvezza della sua patria. 

Nel principio del dicembre del 1479 Lorenzo 
abbandonò la patria, e giunto a San-Miniato di- 
resse una lettera alla, Signoria di Firenze, in 
cui rivela i . motivi della sua eondolta; tt Se io 
non ho altrimenti fatto noto a • voi la cagione 
della (mia partita (scriveva egli), non è stato 
per presunzione',' ma perchè mi pare negli af- 
fanni nei quali si trova la città vostra , si rì- 
chiegga più il lare che il dire: parendomi in 
questo che codesta città abbia desiderio e bi- 
sogno grandissimo di pace ; e vedendo lutti gli 
altri pàrtitl scarsi > m* è paruto meglio mettermi 
in qualche pericolo , che tehervi tutta la città. 

£ però ho deliberato di trasferirmi liberamente 

* * » 

a Napoli, perchè "essendo io quello che prin- 
cipalmente sono perseguitalo dai nemici nostri, 
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jìO<reì forse aocdra esser eagtone, aadandone 
nelle loro iiiauì , di far render pace alla vostra 
città (i) ffj. L’esito mostrò bentosto quanto as- 
sennate fossero le considerazioni di Lorenzo ^ 
da Pisa egli portossi a Napoli^ ove fu con 
grandissimi onori ricevuto * ed oVe ammesso 
afia presenza del Re dispulò in modo delle 
condizioni d’ Italia ^ degli umori, dei principi e 
dei popoli di quella 9 di ciò che si poteva spe- 
rar nella pace e temer nella guerra , che quel 
Re si maravigliò più (a( dir del Macchiavelli) » 
poiché ì*ebbe udito ^ della grandezza dell’animo 
suo e della destrezza dell’ingegno e gravità del 
giudizio , che non s’ era prima 'dell’ avere egli 
solo potuto sostenere lauta guerra maraviglialo. 
La pace però fu ritardata "per qualche tempo ^ 
e quest’ indugio ieCe sperare ai nemici di Lo- 
renzo che il Re lo volesse trattare come già uu 
tempo aveva trattato Iacopo Piccinino. Mu alla 
line si conchiuse l’Accordo , col quale la Re<- 
pubhlica di Firenze ed , il Re ■ sv obbligavano 
ciascuno alla conservazione dei comuni bluti» e 


(i) Questa lettera riferita dal Roscoe si legge fra 
quelle dei Principit voi. I. 
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Jjorenzo prometteva di liberar quel Pazzi 'che 
erano chiusi nella Torre di ‘Volterra , 'e di pa- 
gare un'a''<somma di danari al Duca di Calabria. 
Soscritto appena PAccordo,' Lorenzo si accìnse 
alla partita; ricevuto in dono un beliissiniQ ca- 
vallo dal Re, ringraziandolo, gli disse: u esser 
conveniente che il messaggiero di liete novelle 
avesse sotto un buòn destriero n; e tornò a Fi- 
reiize graodissirhp , se egli se iie era' partilo 
grande (i), > ' > , 

Grave fu lo sdegno di Sisto IV per la pace 
pbe il Re aveva concbiuso coi Fiorentini senza 
dargliene parte. Egli avrebbe continuata collo 
stesso ardore la guerra se una orrenda cala- 
inità non lo' avesse atterrito. > Maometto II re- 
spinto da Rodi con gran vergogna dai Cavalieri 
di San Giovanni, che gli avevano opposta uo’e- 
roica resistenza, avea spedito verso le Coste del ^ 
Regno Napoletano una flotta' condotta ,dal ba- 
srià Achmel. Si sospettò che i Veneziani per 
l’odio grande che portavano al re Ferdinando 
avessero mosso il Gran-Sultano a quest’ impresa. 

7- — . • ' 

) *'*'*'• > . 

^ (i) Maccliiavdli , 5tori Fior. Valori’, Fit. Lau- 
l'enlii, ' ‘ 
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Gheccbè ne sia i Tiirchi-ebàrcarono ad Otranto; e 
presala alli ai agosto del i48ó , decapitarono 
J’Arcivescovo , i spreti lutti ed i frali, violar 
rono le sacre vergini , ' spogliarono e- profaDar 
reno i tempii, pà- uccisero^ diecimila citUidini, 
Air auminzio ' di queste crudeltà Sisto IV fu 
preso da tale spavento che fu credalo volesse 
fuggirsene in Francia. Si affrettò a pacificarsi 
Coi Fiorentini ed a' scioglierli dalle censure; 
e fece richiamare dalla Toscana il Duca di Ca? 
labria, il quale era sul punto di assoggettar, 
Siena , in 'cui aveva raccese fc antiche fazioni 
per poterla più facilmente occupare. 

La morie di Maometto II liberò il Pontefice 
dal timore dei Turchi. La guerra civile >ch8 
arse fra Baiazet e Zizim figliuoli di queLSul- 
tano fu causa ^che Otranto assediata dal. Duca 
di Calabria si arrendesse; e che .mille e'cin^ 
quecenlo illussulinani passassero a militare sotto 
le bandiere del Re di Napoli. Ala ^cessata ap- 
petta* la tema del giogo tiircbcsco arse di nuovo 
la guerra fra i Cristtanb Era la Repubblica di 
Venezia malcontenta del dqca di Ferrara Err 
cole 1 , pet-chè. ricusava di ricevere nel)a sua 
città un magistrato deltp il yisdi>mino , « di 
eoinptrape il sale dai Veneti. Il Pontefice, lungi 
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dui i dae Potentati e dal frasloroare * 

questo nuovo movimento d'armi , 'sì còofederó 
coi Veneziaui contro il Duca , mentre il Re di 
Napoli, il Duca di Milano, ed i Fiorenliuì .per 
sostenere questo principe formarono una I^ega, 
ed affidarono il comando delle loro truppe a 
Federico duca d'Urhino. Ed ecco P Italia rav- 
volta in un nuovo turbine- di guerra: da una 

parte i Veneziani, che avevano assoldato Ro- 
berto da San-Severioo , s* impadronirono di 
Rovigo, di Coniacchio e di Fighertrolo, e cor- 
sero predando fio presso a Ferrara; dall'altra' 
Alfonso duca di Calabria svanzossi verso Róma : 
onde il Papa spaventalo chiamò a sè Roberto 
' Malalesta e gl' ingiunse di allontanare dalla sua 
capitale quella tempesta. Le milizie di questo 
capitano affrontarono a Campomorto nelle vici- 
nanze di Yelletri il Duca di Calabria; la gior- 
nata fu combattuta con più virtù>cbe alcuna 
altra che fosse stata fatta in cinquanì' anni nel- 
l'Italia; i Wnliffcii prevalsero; e lo stesso Duca 
di Calabria sarebbe rimasto prigione, .se dai 
Turchi cbe aveva assoldati in Otraoto non fosse 
stato salvato. .11 Papa però', non trasse alcun 
profitto da, questa vii tona' , thatemendo chela 
grandezza dei Veuezìani non fosse la rovina 


Digitized by Google 



LIBRO VtfK CAP. Vili. 207 

ddla Chiesa, si pacijdcÒ Gol Re di Ifapoli, e for- 
mò una nuova Lega còn lui , col Duca di Mi* 
lano e coi Fiorentiui. Questi confederati delii> 
berarono di soccorrere il Ducst. di Ferrara,; e 
mentre '^ssi lo facevano colle armi temporali, 
il Pontefice tentava- di farlo colle spirituali « 
scomunicando i Veneziani < perchè ■ persistevano 
in quella guerra, a cui egli stesso li aveva in- 
dotti. Ben lungi i Veneziani dal lasciarsi invi»- 
lire appellarono ai futuro Concilio ; sostennero 
intrepidamente Furto di tutte le Italiane Potenze; 
non si lasciarono abbattere 'dalle scoufilte di 
Argenta e- di Massa di Fiscaglia ; . assoldarono 
Renato 11 duca di* Lorena, pretèndente. al Re^ 
gno di Napoli ; e presero ocòasioue dai mali 
umori insorti tra Lodovico -il Moro ed il Duca- 
di Calabria per . ricuperar colla pace ciò che 
colla guerra aveàno perduto.' 

Giau Galeazzo duca di Milano ern-già In età 
dj poter prendere il governo del suo'Siato. ,A- 
vendo egli tolta per moglie Isabella figlia del 
Duca di Calabria., .desiderava questo principe 
che il reggimento ducale fosse nelle mani non 
già di Lodovico, mà bepsi del genero. Es- 
sendo un tal desiderio del Duca nolo a Lodo-' 
vico , coiuiuciò subito a trattar d' accordo col 
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Yeoeziaat. Anche il , re Ferdinando Veggerfdo^ 
alcune ci(tà‘ dpi Regno occupate dalle venete 
flotte inchinò T animo -agii accordi; Gli amba'^ 
sciatori «l^le Potenze belligeranti rauoati in 
Dagaolo- nelPagosio del 1484 rermarono uù Trat- 
tato « in cui ) come suole avvenire^ ì meno po- 
tenti .pagarono de spese della guerra, posciaché 
il Marchese d'Este e quel di Mantora dovettero 
in un cogli altri principi restituite ai. Veneziani 
tutte le terre tolte, .ed il primo fu costretto a 
lasciar loro Rovigo ed il Polesine , uno degli 
antichissimi retàggi della Casa Estense. AlPan- 
nunzio di questa vergognosa pace Sisto IV fre- 
mette,' e dopo pochi giorni mori per dolore, co- 
me. si crede» lasciando quelPlfalia in pace che 
vivendo aveva sempre tenuto in guerra. Poco 
prima della sua morte egli aveva fomentate le 
discordie tra gli Orsini ed i Colonne^i , ed a 
questi ultimi un^ aspide crudel persecuzione (t). 



- (i) Muratori , alt.* i4So al i485. 
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Bilancia' del potere in Italia immaginata da Lo* 
remo de* Medici. Pontificato d"* Innocenzo Vili, 

^ Congiura de* Baroni di Napoli. Tunmlli della 
r Romagna * Guerra di Sarzana. Morte di Lorenzo 
de"* Medici e d* Innocenzo JF" HI. Elezione di 
Alessandro VI. Piero de* Medici e fra Ge~ 
rolamo Savonarola. Lodovico il Moro chiama 
. Carlo Vili re Ai Francia in Italia. Rivolti- 
• zioni prodotte dal passaggio di 'questo mo- 
narca in Toscana. Cacciata de“* Medici. Ra- 
pida conquista del Regno di Napoli fatta dai 
Francesi^ r , . 

' . . ■ ^ ■ . - ■ ' 

■ c ' ' ' ' ' ■ 

oetnbrava fatale àlP Italia, che estiuta appena, 
una guerra subito ne sorgesse un'altra, e che 
il numero degl’independéull Stati ond* era coni'* 
posta t P inugiiagliaiiza delle loro- forze, le am- 
" biziose mire di alcuni principi e P irrèquieìo' , 
sospettare degli altri' dovesse tenerla sempre in 
continua incertezza e temenza. Gli angusti con- 
fini di^ questi Stati richiedevano in caso. di con- 
tesa 0 di nimicizia nua^ somma prontezza di 

i8 . 
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decisione; la guerra subito si chiariva; e quando 
in essa non giovava Paperta forza, nou si aveva 
scrupolo di usar le frodi e di ricorrere al tra- 
dimento. Ija stessa Corte PonttHcia non andava 
imntunc-da macchia .- 1 popoli ne gemevano per* 
chè erano ugualmente conculcati e dai , propri 
principi e di'ti nemici; questi tutto nael levano a 
ferro ed a sacco ; 'quelli taglieggiavano, i ‘doro 
sudditi, e li adàmavàno per vender loro a caro 
prezzo le biade,' come / fecero ‘Sisla IV e, Ferdi- 
nando di Napoli. , • 

Lorenzo de' Medici tentò di porre ',un ter- 
mine a tante e si gravi calamità immagiuaudo 
un sistema di' politica die 'mantenesse la pace. 
Bilanciare i discordanti interessi dei vari Go* 
verni Italiani, frenare il potente, soccorrere il 
debole’, ed unirli insieme in un co^o stabile,' 
onde renderli atti ad opporsi da una parte 
alla possanza, turchesca, e dall'altra ai Francesi 
r ed agii. Alemanni oggetto.' allofa.di terrore ai 
meno agguerriti abitiilori dell' Italia:, ecco ciò 
iche Lorenzo si propose di ridurre, ad un. rego- 
lare slstetria. Fii.cbè partaolo egli visse fu sein- 
pre,.~àl dir di Filippo de’ Neri;,. Fugo della bi~ 

- lancia\Uitra i fmnctpi dell'Ilbli^. Che se PHuinu 
' pretese essere questo sistema . nou 14 teorica 
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ma \tì pratica stato conosciuto dalle antiche Re> 
pubbliche della Grecia 9 il Robertson dimostròi 
che quella che in politica ^i' cbiàma bilancia 
del. potere 9 c che nel secolo XVI fu ridotta a 
più estesi e regolari .principi i, è di orìgine mo- 
derna , ed ebbe 'principio neir^ Italia durante il 
secolo XV (i). 

Perché • i disegni sapientissimi di Lorenzo^ 
sortissero il pieno loro effetto, sarebbe stato ne-> 
cessario che . il re di Napoli Ferdinando ed 
il suo figliuolo Alfonso duca. 4> Cabbria aves- 
sero :goveroato con minor crudeltà ed avarizia. 
Tornato dalla guerra di Ferrara , il Duca im- 
pose nuove gravezze ai Baroni del Regno e;li 
minacciò se avessero ricusalo di pagarle. Vo- 
lèndo poi impadronirsi dell» città delPAquila , 
che quasi libera viveva, chiamò a sé il Conte 
di UloQtorio , che in essa godeva dr grande ri- 
putazione ,, e fattolo prigioniero lo tnaiidò a 
Napoli. Gli Aquilani allora si ribellarono ; e 
per avere chi nella ribellione lì difendesse, riz- 
zarono le bandiere della Cbiesa.^Ciò. udito , i 
Baroai ancb^ essi alzarono ^ lo. stendardo della- 


(i) Roscoe , ^ita df Lor. de' M ed, caj». 6. 



312 ' STORIA d'iTAMA. 

rivolta f ed i Principi di. Altaimyra e- di Bìsi- 
goano i Conti dì Tursi • di Ugeoto , di Lau» 
ria , di Melilo ,■ e quasi tutti gli altri del. Re«> 
gno pregarono Innocenzo Vili a far guerra 
insieme con essi ai re Ferdinando. Il Pontefice 
già ’ alteralo contro > questo rnonarca , perché 
avesse, ridotto il censo pagato dai Regno di 
IVapoli alla Chiesa ad una templice xhinea « si 
dichiarò protettore dei Grandi delRegno, e quo» 
sto fu il principio delta congiura o della guerra 
detta dei Baroni. « Essa fu di si grave’ e per- 
nicioso momento al reame , dice Camillo Por» 
zio, che lo riempié d' inoumerabili calamifà^' 
e gii auimi degli abitatori discordò in sìflatta 
maniera , che non che i vassalli da* padroni , 
ma l*< un fratello dall* altro, i fìgHuoli'dài pa- 
dri, de mogli dai mariti dissentirono i le ami- 
cizie, le parentele ed i giura n)enti , già san- 
tissimi vincoli dell* untana società , furono tni- 
flisti'i agl* inganni ed > gi ' tpdim'enll ^ la paee‘ 
versò più sangue della guerra l* imbecillità 
del 'sesso o- deli* età sospinse gli uomini a cru- 
deltà, non a. cómpassione ; e per recare -in 
uno tutte ic miserie di quel tempo, fu si acerba 
questa dissensione, che non meno ai percossi 
che ai peréussuri apportò lerrora e spavento, 

f 

\ 
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peroeché gli uni afflìggeva la Bofierenza del male, 
gii altri il timore della vendetta premeva (i) >u 
La guerra che si ijccese tra il 'Papa, i Baroni 
td il re. Ferdinando assistilo, dai. Fiorentini 
e dal -Duca di Milano, non' ci offre veruna im- 
presa memorabile, se si eccettua'^ il fatto d’arme 
al ponte di Lamentana tra Roberto Sanseverino 
generale pontificio ed il Duca di Calabria. 
IVoi possiam dire col Muratori a questo prò-* 
posilo , , che r istitutò npstro non porta di pa-« 
scere il lettore col racconld di sole scorrer ie^, 
aacOheggi e battagliole. Ben , .degno di ricor- 
danza è il modo con cui Ferdinando si ven- 
dicò dei ribelli Baroni, Essendo egli simulatore 
e dissimulatore peritissimo , propose ad essi le 
più larghe ^condizioni ^ mandò loro il suo se- 
condogenito Federico, che fu tenute prigione; 
e .veggendo che eglino ,non avean fiducia al- 
cuna nella Sua fede tante volte data e tradita , 
tentò , di placare il Papa ; gli promise di pagar 


(i) Congiura dei Baroni del Regno di Napoli coip- 
tix> il re Ferdinando; Roma , i565. La' descrisse 
Carnillo PorxiO ora coll’eloquenza di Livio,, ora 
culi’ energia di Tacito. 


l 
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P annuo cénso e dì dare un ampio perdono 
ai Baroni; e giunse a sotlo'scriveré' la pace con - 
TnnoceuzO Vili nelP agosto del i4^6. Rassicu- 
ra tosi in tal ^uisa^ s'applicò a trar - nella rete i 
Baroni; fece prodi toriahiente arrestare il Conte 
di Sarno ^ Antonello d'Aversa con due sudi fi- 
gliuoli , ed il Conte di Borello che perdei** 
tero bentosto la \ita e le sostanze ; la stessa 
sorte ebbero- i Principi d^Altamura e di Bisi- 
gnaiio , i Duchi di Nardò e di Sessa , i Conti 
di Lauria , d' Ugento , di Melilo ' èd altri, li 
perfido Monarca li trasse alla Cortè sotto* pre- 
testo di nozze o d' aftari , e tutti li spense ; 
contro i patti' fermati col Papa. ## Vedremo à 
dice il buon Muratori 9 che Dio non differì 
molto a privar Ferdinando di vita e tutta la 
sua prosapia del Regno. Certo non sarà" mai de- 
gno di reggere popoli' chi non sa mai perdo- 
nare (•)’»'•' 

IVon restava più in Italia altra guerra tranne 
quella tra' le Repubbliche di Firenze e dì Ge- 
nova pei possesso di Sarzaua , che Agostino 
Fregoso aveva tolta ai Fiorentini e donata al 


4i) Muratori, aii. i4^* 
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Banco di San Giorgio. Qaesta Compagnia di com«- 
inercio solfo il .pretesto, di amministrare le ren- 
dile dei creditori dello Stato di Genova aveva 
un goveroo rappresentativo, un tesoro, un 
esercito ed un sistema, politico ben supcriore 
a quello della Repubbiìra, in grembo alla quale 
era istituito, I Fiorentini prima di attaccar Sar- 
zaria aveano presa Pietrasania ed f Genovesi 
dal loro canto si erano impadroniti di Sereza- 
nello. Ma* questi non potevano con grande ar^ 
dorè proseguire la guerra , percliè. erano lace- 
rati dalle, intestine discordie. Paolo Fregoso 

arcivescovo di Genova , che abbiamo veduto 

/ 

espulso pel suo carattere lurbolenlo, eravi rien- 
trato , e si era fatto crear doge. Per ponser- 
vare l usurpato potere si era posto ' sotto Ja 
protezione del Duv^a di Milano, o di Lodovico 
il Moro , che in nome di lui governava^ ma o 
che questo principe volesse estendere la sua 
autorità lu Genova o che il popolo di questa 
città si lasciasse trasportare dal naturale suo 
desiderio di mutazioni è di noviià , Obietto, 
del Fiesco e Ballista Piegoso assalirono il 
cardinale arcivescovo Paolo, che ricevendo im’aii- 
iiiia pensione cedette 11 Caslelletfo , c si ri- 
tiiù * a Roma, Allora si sgridò uuovàmeute il 


t 
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nome del duca Gian Galeazzo , e si stabili , 
che Agostino Adorno per dieci anni avesse a 
suo nome il governo di^Gendva. Poco prima di 
questi avvéniménti Sarzana, per prevenire i mali 
di un assalto, si era arrenduta ai, Fiorentini nel 
giugno del 1487. . ' ■ 

Nè meno di Geqova erano agitale 'Siena ed 
alcune città della Romagna. Già da alcuni anni 
Siena era dominala ora dalla> plebe ora dai No- 
bili, aveva quella espulsi questi, e col sangue 
e cogli esigU' istituita una oligarphia tutta po- 
polare. Ma i fuorusciti' non tardarono ad en- 
trar di notte nella loro -patria ed a cangiare 
la forma del goverbo , cui tutti *doveano parte- 
cipare , ma -che ebbe una. breve durata. Poco 
dopo avvenne< la inorfe del conte Gerolamo 
Riario signore di Forlì e d^ ImoJa'e nipote 
di Sisto IV. Alcuni congiurati lo ammazzarono 
mentre sedeva a mensa , e saccheggiate le sue 
case presero aiiclie Caterina Sforza co^ suoi fi- 
gliuoli. Restava"^ loro d^impadronii si anche della 
Fortezza ; ma non volendo il Castellano condi* 
scendere , v' introdussero la Cuiiiessa per in- 
durlo ^lla resa , e seco riteuaero i figli come 
^Staggi.- Ma' appena Cateviua ebbe- posto piede 
nel ct‘9teiIo, che inhlberò le bandiere dei Duca 
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di Milano suo parente c mostrossi deliberalo 
alla difesa. 1 congiurati allora,* falle preparar 
le forche*' minacciarono d* impiccare i suoi fi- 
gliuoli se essa non si arrendeva; ma ta.fortis» 
sima donna rispose che aveva seco il moda di , 
rifarne degli altri; e v'ba chi aggmoge ( giunia 
forse immaginala, al dir del Muratori ) airer essa , 
alzata anche la gonna per chiarirli che dicea 
la verità. Giunsero intanto le milizie del Duca, 
di Milano, che liberarono Caterina ^ costrin- 
sero i cittadini di Forlì a riconoscere per lor 
siguore Ottaviano Rìario primogenito del conte 
Gerolamo. Un mese dopo Galeotto' Manfredi, 
sighor di Faenza fu trucidato nella camera 
della sua moglie Francesca Beoti vog'J io,* la quale 
o per gelosia, o per essere maltrattata dal ma- 
rito avra simulata una certa infermità, e 
scosti sotto il letto tre sicari (i). 11 padre di 
lei Giovanni Bentivòglio accorse indarno per 
occupare la Signoria di Faenza , giacché egli 
cadde prigioniero , e si gridò il nome di A- 
Storre Manfredi , che fu posto sotto la prote- 

X 

1 

(i) £ questo il soggetto della tragedia intitolata 
Galeotto Manfredi ; e^coxnf oste dal principe dei 
nostri poeti il eav. Monti* 


2|8 STORU D ITALIi 

zione dei Fiorentini. A questi tumulti della 
Rontag.na. si aggiunga quello di Osimo« che .fu 
di più di un anno anteriore. Beccolino sì era 
fatto tiranno di questa città » e la volea dare 
ai Turchi ; ma persuaso da Lorenzo de' Medici 
la restituì al Pontefice » si ritirò a Firenze « e 
di là passò ‘ a Milano, ove trovò un capestro (i). 

Posali questi moli ; finita la guerra dei .Ve- 
neziani col Conte del^Tirolo; rifuggitosi in 
Roma lem^o Zizim fratello di Baiazette , e di- 
venuto cosi un pegno prezioso con cui si pò- 
teanò tener lontani i Turchi j spente le^ con- 
giure dei Malvezzi contro i Benlivoglio in Bo- 
logna • c degli Oddi contro i Baglioni.in Pe- 
rugia", P Italia cominciò finalmente a godere 
della tanto sospirala pace. » Non aveva mai' 
sentito -Italia tanta prosperità , dice il Guic- 
ciardini', 'nè provato stato ^ tanto desiderabile, 
quanto era quello nel quale sicuramente &i ri- 
posava l'antro della"* Salute Cristiana i4go , e 
gli anni che a quello prima e poi furono con- 
giunti. Perchè ridotta tqtia in somma pace e 
tranquillità , coltivata non meno ne' luoghi più 

,'ìl ■ 

, . ■ < • ■ ' 

(i) Sismoudi , //Àft. des Rép. Ital. chap. 89. 
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montuosi e piò sterili che nelle pianure, e 
regioni sue più fertili , nè sottoposta ad altro 
imperio che de' suoi medesimi *, non solo era 
abbondanlìssiroa d^ abitanti e di ricclie7.ze , ma 
illustrala sommamente dalla ipàgnifìcetiza di 
molti principi • dallo splendore di molle nobi- 
lissime e bellissime città , .dalla sede e maestà 
(iella Religione, fioriva di uomini prestantissimi 
nell'amministrazione delle cose pubbliche e d'in- 
gegni molto • nobili in. tutte le' scienze ^ ed 
in qualunque arte preclara’ ed industriosa^ nè 
priva, secondo l’uso di quell'età, di gloria ini- 
li lare, ed ornatissima di laute doti, meriiamente 
appiresso a tutte le nazioni nome e fama chia- 
rissima riteneva. Nella qu^le felicità acquistata 

• 

con varie occasioni la conservavano molte ca- 
gioni i ma tra l'altré di Consentimento comuùe 
si attribuiva laude non pìccola all* industria 
e virtù di Lorenzo de* Medici (i) ». Ma un si 
^ grande personaggio ebbe una corta vita, ed 
’ oppresso da inlolleiabili doglie di stomaco morì 
nell'aprile del i 4Q3 élà di soli quaranta- 
quattro anni; e con si frenetico dolore de' suoi. 


(i) Guicciarditti , 6’tor. J' hai. lil». I. 

' * * i . •/ 
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che uccisero il medico Pier Leoni da Spoleto » 

che lo avea curalo ^ od almeno il minaccia^ 

< 

vono con tanta violenza ^ che disperato gittossi 
in un pozzo (i). 

Lorènzo lanciò Ire fìgiiuoli ^ cioè Piero ^ che 
fii confermato negli onori del padre« Giovanni^ 
che compiuto appena il secondo lustro fu creato 
cardtnsde « e* divenne poi" pontefìce sotto il 
. nome dì Leone Xj e Giuliano, che divenne poi 
duca di Nemours >, pjtre quattro figlie , una 
delle ‘({uali sposò <Franceschelto Gil^o nipote di 
Innocenzo Vili/ 'Questo pontefice sopravvisse 
pochi mesi a Lorenzo ; ed i Cardinali eleg- 
gendo Roderigo Borgia , che appellossi Ales- 
sandro VI’, gli* diedero il peggior successore 
che mai potessero» « Non v’ ha scrittore ( e 
, • non' ne eccettuo gli Annalisti sacri ), dice il Mu- 
ratori, che non detesti e non deplori l’as- 
sunzione al trono- pontifìcio di un uomo tale, 
pubblicaiiiente screditato per la sua licenziosa 
’ ed impift^a vita , e che comunemeute fu cre- 
duto impiigate le adunate sue ricchezze 


(t) Intorno alla ' morte di Lorenzo inerita di es- 
ser letta un’ elegantissima lettera del Poliziano in- 
serita dal Roscoc ueìVJ/fpend. N." VI al t. IV. 
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e le promesse dì Siati e di diguità per compe- 
rare le chiavi di San Pietro (i) n. - 
. La celebrila di Lorenzo de' Medici non verrà 
mai meno per girar dj secoli , ed il singolare 
suo carattere formerà' la maraviglia di tullti 
posteri. Era, dice iL Voltaire, del pari mirà- 
bile che lontano, dai nostri costumi il vedere 
questo cittadino, che sempre trafiicava , vender 
eoo una mano le derrate del Levante , e so- 
stenere colPaltra il peso della Repubblica^ man- 
tener dei fattori è ricevere degli ambasciatori ^ 
resistere al Pontefice , far la guerra e' la pace , 
essere .1' oracolo, dei principi , coltivar le belle 
lettere , dar, degli spettacoli al .pópolp^ ed ac- 
cogliere tutti i dotti Greci dì Gostentinopoli. 
Egli ugiiagh'ò il grande Cosimo co' suoi bene- 
fieli, e lo superò colla sua magnificenza. Ma le 
lodi che il Voltaire gli dà per la destrezza nel 
commercio non gli si convengono : perchè pél 
lusso de' suoi fattori egli fece gravissime per? 
dite; dovette ripararvi coi danari del pt4>hlico; 
e lasciate da parte le mercantili industrie si 
volse alle possessioni ceóie più stabili e più 


I m ^ 

(i) Muratori, au. 
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ferme ricchezze. Per ciò che riguarda fé sue 
vinù nessuuo negherà che ^ egli polca conten^ 
dere con ogni priuclpe di liberalità , con ogni 
letterato d* ingegno , di prudenza epa ogui po- 
litico, e che con pari sa'gacità investigava i ra\- 
sleH della platonica iilosofìa e gir arcani delle 
Corti. Ma il Sisnipudi lo incolpa d'avere spenti 
i patrii istituti , d"* aver cori ogni mezzo so- 
stenuto il suo potere , e d'aver colla sua am- 
bizione dRto principio ad una lotta disastrosa , 
che si perpetuò per< ben trentotto anni tra la 
sua^ famiglia^ e la sua patria.' Nega’ altresì que- 
sto scrittore, che pel senno di Lorenzo fosse 
r Italia dagl' insulti stranieri assicurata; mostra 
che se- avesse' egli ancor vissuto ayrebbe'^ avuto 
luogo i'iuvasione dei Francesi, che già si andava 
preparando ; che liodovlco H 3 ‘loro esortandoli 
a varcar le Alpi uoti fece se non quello che si 
era fatto .venti 'v'olle prima di lui; e che il solo 
mezzo di salvar la bella Penisola dall' invasione 
era la Xega proposta da Sisto IV ed impedita 
da Lorenzo tra gli Svìzzeri e gl' Italiani (i ). 


(r) Sismondi , IJist. des Rép. lUil. chnp. 90. 
Vedi anche VElóoió di Leon Battista Alberti letto 
nella Accademia delle Belle Arti di Firenze nel 
da G. B. Nicolini. 
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' Checché ne xia di queste o'pinioui , cerio è 
che' le ambiziose, mire di ‘Lodcrvico il Moro e 

r' 

la TanilJi puerlle>~di Piero de’ Medici furòiìo 
causa della chianiata de’ Francesi in Italia. Lo-/ 
dovico , ridotte a .poco a poco in potestà pro- 
pria Je Fortezze,, le genti d’arme, il tesoro 
e tutti i fondamenti dello Stato, governava non 

come tutore , ma dal titolo di duca di Milano 

✓ 

in fuori con tutte le dimostrazioni ed azioni 

\ 

da principe. Alfonso duca di Calabria mal com- 
portava che Gian Galeaì^zo suo genero , mag- 
giore già di venti anni , benché d’ intelletto 
incapacissimo, fosse depresso dallo zio, e privo* 
di ogni autorità non avesse che {I nòdo nome 
di principe \ hè mai cessava dal lamentarsi pa- 
lesemente dell’ oppressione del • genero. Sapeva 
d’altronde Lodovico il Moro , che Isabella mo- 
glie di Gian .Galeazzo e donna di ^virile spi- 
rito non cessava dallo stimolare il genitore Al- . 
Ibnso e P avolo Ferdinando onde e lei ed il 
marito ed i figliuoli llberasseró dall’ imminente 
pericolo di morte. Ed ecco sparsi i semi di' di- 
scordie e di odii tra Lodovico il Moro e la Casa 

» 

d’Arragona (i). - 

• ■ 

(i) Guicciardini» Slov. lutl.'\W». T» 
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Dopo reiezione di Alessandro VI i Polenfali 
Italiani si dispo-nevauo', secondo il costume 9 a 
-mandargli deputati per còmplimentarlo. Lodovico 
‘ il Moro, che amava di 'comparire autore df 
partiti nuovi, propose al Re di' Napoli, alla Si- 
gnoria di Firenze ed ' agli altri Stati che io- 
vece di mandar ciascuno da 'sè una particolare 
ambasceria, se ne mandassi una generale, onde 
far conoscere con questo allo , che dinotava la 
perfetta Unione dei Principi'^Italiani^ quanto ri- 
spettivo dovesse essere il Papa nel^ tentar no- 
vità. 1 Principi lutti consenlirono, tranne Piero 
de* Medici , il quale si accingeva a partir per 
Roma con un treno magnifico. La sua casa era 
stata per ben. dué mesi ingombra da sartori, da 
ricamalori e da aiiefìci d* ogni sorta, che avean 
caricate di perle e di gemme le assise de* suoi 
paggi. Non voleva Piero con tanto sfarzo tro- 
varsi confuso tra i Legati delle altre Potenze 
confederate; ed il Vescovb d'Arezzo , che lo 
doveva' adcompagnare e che aveva già prepa- 
rata 'una pomposa orazione da recitarsi in Con- 
cistoro,' si mostrava impaziente di recitarla. Par- 
tecipò adunque Piero il suo dispiacete ai re 
Ferdinando ; e questi scrivendo alio Sforza di 
desistere d^lia generale ambasceria , non celò 
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a richiesta di ehi il tacesse., Sdcgnossi altamente 
, Lodovico che , si riti'atiasse un» cosa già eon- 
venutale s«>speltò' che passasse una stietiissinia 
inlelligeiiza fra il Bfedici e Ferdinando. In que- 
sto pensiero fir còixferrnato dal vedere che 
■Virginio Orsino generale dell Re é parente^ di 
Piefo' aveva pe^ interposizióne di • costui com- 
perate alcune castella presso a Roma' da ^ Ffan- 
ceschetCo Cibo nipote d^ Innocenzo Vili, v 
Da queste- lievi cagioni nacque una crudelis'- 
sima guerra ^ /giacche Lodovico travaglialo da 
questi sospetti ,-ed arso dalla sete pestifera deP 
dominare, indirizzò dePtutto 1* auiino a vCei^rar 

^ ^ t 

novelli .appoggi* Fra allora seduto sul Irono di 
Francia Carlo Ylil^ che come erede degli An- 
gioini pretendeva di aver diritto sul reame di 
Napoli 9 e cercava di acquistarlo con Parme. 
A lui si rivolse Lodovico g strinse con lui al- 
leanza i ^i obbligò ad aiutarlo nelP impresa del 
Regno, non riservandosi alirb vantaggio che 
di essere sostenuto nei governo del Ducato^ e 
di avere il Principato di Taranto dopo la con-, 
qiilsta. Cario Vili giovane e trasportato da ar-^ 
dente cupidità di signoria si accinse a varcar 
le Alpi^ e nel 1 495 ' spedi ambasciatori ai vari' 
Stati italiuui per disporgli ad essergli favore- 

ry^ 
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voli. Tutti ricusarono di confederarsi con Fran- 
cia ; ma i< Legati poterono accorgersi che da 
una estremila atr altra della penisola' si deside- 
rava sconsiglistt amente una straniera invasione. 
Il duca di Ferrara Ercole II( sperava in mezzo 
ai tumulti della guerra di ricuperare il Polesine 
di Rovigo ; i Veneziani bramavano di veder 
umiliata la Casa d'Arragona ^ i Fiorentini di 
scuotere il. g^ogo de* Medici j ' il- Papa di diven- 
tar arbitro fra i due Polentati ; i Baroni del 
Regnò di 'sottrarsi alla lunga oppressione in 
cui gemevano^ e lo 'stesso duca Gian, Galeazzo 
nutriva iìilucia che P arrivo di< un r re suo pa- 
rente nel Ducato potrebbe cangiare il suo!^ de- 
stino (i),' . • ^ ‘ 

Fei*d^nando, atterrito db, questo univr«rsale fer- 
mento e dalla tempesta che contro di lui si pre- 
parava;' in Francia'', mori quasi improvvisamente 
alti 25 gennaio del i494 dopo un regno di Iren- 
tasej anni. 11 suo figliuolo ‘-Alfonso II gli suc- 
cedette senza ostacolo; ed- ottenuta rinvestitura 
dal Papa (ad un figliuolo -del quaié egli avea 
data in isposa una figlia naturale)', si rivolse 
D ' , - 

(i) Sismoudi , HUl tles ^Rép, llal. chap. ^2. 
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•Ila difesa del suo minaccialo reame. Cercò soc* 
corsi perfino^ al' stillaiio Baiazet^, spedi una flolla 
soli» il comando del fratello don Federico con- 
tro di Genova , ed im esercito, capitanato dal 
figliuolo Ferdinando li nella Romagua perché 
si avanzasse verso la Lombardia. Ma la floUa 
napoletana dovette rUii'arsi in faccia alla fran* 
cese'di molto superiore, e sgon\brar .Rapallo, 
di cui si era impadronita, mentre F esercito di 
doti Ferdinando si,. teneva sulla difensiva pei 
consigli del troppo cauto Conte di. Piligliano'jt 
e contro il parere . dell'. animoso Gian Iacopo 
Trivnlzio. , 

Cario YIII intanto, die si era portato in Lio> 
ne, avea ad istanza de'^suoi cortigiani dt^sto 
il pensiero dell' Napoli e comàn* 

dato che le genti si fermassero v* quando Giu* 
Jiano della Rovere ,' cardinale di Sah Piero in 
Vincola , ‘nipote di Sisto IV ed acerrimo ne- 
mico di Alcssandrò VI , per fuggire 1 ’ ira e la 
perfidia del quale si era ricoyei'alo in Frauda, 
divenne stroifiento dei mali d'Italia, e colla 
veemenza del suo parlare riscaldò siifatlamenle 
gli spiriti quasi agghiacciati del Re , che egli 
si mosse col suo e.serciio vei^so le Alpi nell'a- 
gosto del 149L Lo seguivano iremilaieicento 
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uu in illi d'arme 9 seimila arcieri» altreltanti ba» 
Fcslrieri » ottomila fanti guasconi-^ ed altreltantt 
Svizzeri od' Aléinan^ai armati eli r (licche e di 
aJaiiarde (i ); Non trovò v,eruii ostacolo nè nella 
Savoia u 4 nel Monferrato che- per la minore 
età. dei principi eraii sotto il governo di due 
reggenti , le quali , una a Tonno , i’altra' a 
Casale, comparvero inuatizi al Re adorne di 
molte gemme. Carlo Vili/ die già avea difetto 
di danaro, se le fece dare in prestito, 'onde de- 
positarle presso alcùni asurùt , che gli sborsa- 
lono 24,000 -ducati. Entrato ih Asti il Re vi 
fu raggiunto da Lodovico Sforza e ■ dalla sua 
moglie Beatrice, che seco traevano "un codazzo 
di ^avvenenti dame milanesi. 11 vaiuolo trattenne 
fi Re circa uu tnese'' in Asti , da cui passò a 
Pavia , e- fu alloggialo nello stesso castello in 
cui giaceva oppresso da gravissima infermità il 


fi) Si trovà qualche lieve diversità nel novero di 

» «r • ' 

queste truppe tra il .Guicciardini e La-Trcmouille 
( Meni, chap. 8 ). Lo Storico Italiano parla^ altresì 
delle artiglierie o dei cannoni -di bronzo posti sulle 
cufrette j tirate 'non da buoi come in Italia, ma 
da cavalli , ,e delle palle- di ferro , 'dove prima di 
jpktra si usavano. Slor, d’Jtal, Uh, -i. ^ 
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giovabe duca Gian Galeazzo suo cugino. Lo 
volle Carlo beDÌgnainenle visitare « ma non gii 
diede che parole generali j mentre uno dei me- 
dici regi dello Teodoro da Pavia osservando 
r infermo vi scorgeva segni manifestissimi di 
veleno, qoine dappoi affermò. La duchessa Isa- 
{bella sì prostro miserabilmente a' piedi delTie , 
e con infinite lagrime gli raccomandò il padre 
suo e laxCasa d’Àrragona (i). Ma il= Re non 
volle desistere da un' impresa tatilo innanzi con- 
dolta ; proseguendo il viaggio infìno a Pia- 
cenza vi ricevette la notizia della rnorle.^del 
giovane- Duca , la quale ' ti credette universaU 
menle prodotta dal ‘ veleno propinalogli dallo 
zio Lodovico, il quale non tardò ad assumere 
le insegne ducali dietro le istanze del Consi- 
glio da lui snbornalo , Ahe disse essere cosa 
molto perniciosa che ii^gliuolo di Gian Ga- 
leazzo d' età d'anni cinque ^succedesse al padre 
ne' tempi diflìcili che' iti. Italia si preparavano. 
Lodovico d’ aJli'Oiide si era già procurala, i' in- 

J^i) Que.sta visita forma il soggetto di uno, dei 
capolavori dèli’ egrcgio'. pittore Pelagio Palagi , il 
cui quadro esiste iieU’ amena villa del Gergnettp di ^ 
èi. L. il conte Mcllcrio» , • • 
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veslitura del Ducalo dair imperatore Massimi» 
liano. . ' . . , V 

La. morie dì Gian Galeazzo avea..: falla una 
profonda jinpressiorie sul cuore di Carlo. Vili 
e de’ suoi cortìgìuni i perchè essendo * al' dir 
del Guicciardini , quasi Jncognitd appresso agli 
Oltramontani la scelleratezza d’ansare contro gli 
nomini i veleni , frequenti molle sparli iV /- 
Irt/m; Cario e tutta- la Corte^ oltre al sospettare 
della Jedci aveva in or rore il nome di Lodovico. 
Mostrò anche inclinazione di ritornarsene di là 
dei monti; ma cangiato pensiero prese là strada 
di Ponlreinolit-éd^assediò la rocca di Sarzahelfó 
presso Sarzana , lasciando alle sue genti com- 
mettere orrende crudeltà. AiP approssimarsi di 
tanta tempesta > Piero de' Medici, che si era mo- 
strato contrario ai rVnteesi, deliberò di farsi in- 
contro ai He, credèpt^di poter ottenere da luì 
ciò che( X.iDrénzo suO' padre avea ottenuto da 
Ferdinando nella. sua gita a Napoli. Ma diverse 
erano le circostanze^ diversi gl’ ingegni del pa- 
dre e del figliuolo'.' Piertf aderì ad 'un Actordo 
vergognoso.; cedette al Re di Francia le Fop- 
tezze di Sarzana, di Sarzancllo e di'Pièirasanta, 
'ipd» Pisa e Livorno; c $t concitò siffattamente 
«io sdegna dei Fiorentini, che al suo. ritorno gli 

• 
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chiusero i! palazzo della Signoria , lo' rostrin» 
sero a ritirarsi a Bologna , lo proscrissero coi 
suoi fratelli Giovanni 'e Giuliano, e posero a 
' sacco le ricchissime sue case. 

I 

In questo mentre i Pisani eiiiedevano alta- 
mente al Re, che era entralo nella- lori^ ciilà , 

1 

di potere scuoteré il giogo dei Fiorentini che 
ormai Iroppordi opprimeva (i). Avendo il Re 
consentito alle loro domande essi corsero -la 
terra , cacciarooof i commissari ed atterrarono 
le insegne dèi Fiorentini. Questo popolo avèa 
già spediti ambasciatori a Carlo .per fermare uu 
'Accordo ; .e fra di essi eravi il famoso fra Ge- 
rolamo Savonarola di , cui é pur dVuopo il 
far qui qualche cènno. Nato in Ferrari ai ai 
settembre ‘del 145 2 da Nicolò Savonarola e da 
Eleua Buonacossi, aveva' 6 n da^ primi suoi auni 
indossato P abito di Sèn Domeiiicg; e >rivollosi 
alla predicazione , prima in Lombardia • poscia 
in Firenze, aveva impreso a dithostrare colla sua 


(i) La Signoria di Firenze andava ripetendo , 
che Pisa si dot'et'a tenere colle Fortezze t e P istoria 
col tener vivi i partiti, Macchiàvelli » Discorsi , 
Uh. II, cap. a 4 . 


Digitized by Google 



25a STOI^IA D** ITALIA 

vincitrice eloqueiicA: che. la Chiesa si dovéa ri- 
Jormare ^ che CJluHa sarebbe invasa da eser- 
citi forestieri. Parto anche., dal pulpito parole di 
iiberlà ^ e chiamalo al letto, del inorihondo Lo- 
renzo de* Meidici , osò prometlerglì il perdono 
de* peocati, purché ridónasge a Firenze Tanlic»' 
libero reggihiento. Carlo Vili lo accolse ono- 
revolmente , perchiè sapeva che éqll favoriva 
le parti francesi , e che predicando della feli- 
cità di Firenze .avea detto più volle- gigli con 
gigli dòver ' fiorire , alludendo all' insegna di 
Francia, che era il giglio d*oro,o giallo, ed a 
quella dei Fiorentini, che era un ipgiio bianco 
in campo rosso^lUa nè il. favore dt,-l i\e verso il 
> Frate, nè le libere parole di costui (i). procura- 
rono a Fireoze UQ Ti aitato. vautagg ioso ; che anzi 
il Re trasferitosi poco dopo a qu esl.i città pro- 
pose durissime condizioni, esigen ^9 somme im- 
mense di danaro, la restituzione de* Medici ed 
ìLHominio di Firenze.» .. . . 

Non si' sapeva qual termine do vesso avere la 
' ■. ( 

✓ ! 

ili ■■ I ■ 1 m e ■! I ■ ■ ■■ ■ ■ 

(i) Il Discorso del Savonarola si può leggere 
dopò il suo Trattato del ReggùnenU » degli Stali j 
PisZ| 1818. 
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contesa, persistendo il Re nel volere le men- 
tovate condizioni, ed i Fiorentini nel divisamento 
di conservare la loro libertà iatal la. La virtù 
di Piero 'Capponi sviluppò queste difficoltà quasi 
inesplicabili : perchè essendo egli cogli altri 
coininissari alla presenza del Re , e leggendosi 
da un segretario regio i capitoli immoderati 
che per ultimo si proponevano , tolse impeluo- 
sameiilje di mano al segretario quella scrittura , 
la stracciò , e soggiunse con voce concitata : 
poiché si domandano cose sì disoneste^ voi so- 
nerele le vostre trombe e noi suoneremo le no^ 
sire campane^ Ciò detto uscì dalla sala; e colle 
sue parole e co* suoi gesti ispirò tanto terrore a 
Carlo , che si contentò di centoventimila scudi 
da pagarsi in varie rate, promise Ih restituzione 
delle Fortezze « di Pisa dopo la conquista del 
Regno o dopo certi accordi , ed aderì ai ^ando 
di Piero de’ Medici (i). 

Alessandro VI, che era stato uno de^ primi a 
chiamar dalla Francia Carlo Vili , fu atterrito 
allorquando venne informato che. nessuna città 


(i) Guicciardini , Stor. dettai, lib. i ì Nardi , 
Stor, Fior. lib. i. • , 

Stor. d’Ital. Pari. II. so 
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o Fortezza gli resisteva , e che dalla Toscana si 
incamminava alla valla di Roma. Non ardi ne- 
gare al Re l* ingresso cella sua capitale, da cui 
si era ritiralo don Ferdinando; ma chiuso nel 
Castel Sanl^Angelo attese a trattar con lui, che 
era entrato colla lancia sulla coscia uelP ultimo 
giorno del i 4 q 4 nella metropoli della Cristia- 
nità. Alcuni prelati aveano confortata Carlo< a 
deporre lo scandaloso Alessandro VI e ad eleg- 
gere un altro Papa ; ma egli, i cui sguardi eraii 
' tutti rivolti a Napoli amò meglio di stringere 
accordo. Si staLìill adunque che il Pontefice 
consegnerebbe' Zizim al Re ( poro dopo Ziziin 
mori per un leuto veleno che gli era stato 
per ordine dì Alessandro propinalo ) ; che ri- 
metterebbe in sua grazia i Cardinali del partito 
francese; che cederebbe alcune Fortezze, e da- 
rebbe per ostaggio il suo figliuolo Cesare, detto 
il Cardinale Valentino. Conchiuso questo Trat- 
tato, Alessandro VI usci dal Castel Sant'Angelo 
alli i6 gennaio del i495, e visitò il Re , che 
dopo il soggiorno di un mese ripigliò il canir 
mino verso Napoli. 

La marcia del Re fu un vero trio'ifo , ed il 
Cielo parve secondare tutti i suoi passi, pet-chè 
quel verno fu si dolce e sereno che sembrava 

I 
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uua primavera. Alfonso li ' non dubitò più di 
dover soccombere ; laceralo dai rimorsi giorno 
e notte per la crudele ed avara condótta che' 
aveva tenuto , e credendo di vedere nel sonno 
le ombre dei Baroni* mòrti , rinunciò la corona 
al figliuolo Ferdinando M ; se ne fuggi a Ma* 
zara in Sicilia» voltandosi paurosamente ad ogni 
strepito» come temendo che gli fossero congiu- 
rati contro il Cielo e gii elementi. La fortuna 
degli Arragonesi non si cangiò dopo la rinunzia 
di Alfonso; ed il figliuolo e successore di que- 
sto principe si vide abbandodato e tradito da 
tutti» quantunque avesse tentato di cattivarsi 
gli animi col dar la libertà ai Baroni imprigio- 
nati dal padre» col restituire gli Stati a chi li 
avea perduti e col concedere molti privilegi a 
Napoli. San-Germano, TAquila, Capua» Gaeta 
ed altre terre apriron le porte ai Francesi senza 
tirare un cólpo. Lo stesso Gian Iacopo Ti ivulzio 
andato a Calvi» ed abboccatosi con Carlo Vili» 
si arrese, e si scusò dicendo » >che essendovi 
andato con volontà di Ferdinando per comporre 
le cose sue» e nulla avendo ottenuto , credette 
non solo lecito » ma laudabile provvedére alla 
salute de' soldati e di Capua , che egli cedel- 
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te (i). li* citi» di Napoli sollevatasi gridò il 

come di Francia^ e Carlo vi enlrò trionlalmeni» 

ai 34 febbraio dei i 4 o^f mentre Ferdinando si 

ritirava nell'Isola d' Ischia. Così il re Carlo 

« 

senza rompere una lancia , senza spiegare un 
padiglione conquistò in brevissimo tempo tutto 
il Regno di Napoli, tranne. poche Fortezze s onde 
Alessaodro VI ebbe a dire che egli fece questa 
conquista col gesso e cogli sproni di legno , 
perchè i suoi forieri senza ostacolo aveario se- 
gnali col gesso gli alloggi, e gli uomini d' arme 
in veste da camera colle pantoSale avevano a 
queste edattata una punta di legno che lor ser*f 
viva di sprone, 

(i) Il Trivulzio passò dai servigi degli Sforza a 
quelli degli Arragonesi, e da questi a quei di Fran- 
cia. II cav. Rosmini ha tentato di purgarlo dall» 
taccia di traditore che gli dà il Guicciardini, 
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C A P. X. 

> 

Rlvoìuzìotìi ' nella Toscana. Lc^a rlegli Siali 
Ilali ahi ^contro' il Re di Francia. Questo mo^ 
' varca abbandona il Regno di Napoli. Batta- 
glia di Fornovo, Trattato , di Fercelli. Ferdi- 
nando li licupera il reame di 'Napoli. Sua 
* morte. Guerra di Pisa. Decadenza del credito 
del Savonarola in Firenze. Prova del fuoco. 
Sua condanna^ e sua morte. Conchiusione della 
storia del secolo XF. , Grandi cangiamenti di 
questa età che influirono sulle postenorì. Ef- 
fetti delle scoperte di Cristoforo Colombo. 

V V ... ■ ' 

CficciBtl 1 Medici f dovettero i Fiorentini ap- 
plicarsi alla riforma del loro governo. La du- 
rala e la possanza delia Repubblica di VeQezia^ 
die secondo il Macchiavelli è una' di quelle tre 
sole (cioè Sparta, Roma e Venezia) che me- 
ritino di essere studiate ed imitate, traeva a sé 
i Riforinalnri di Firenze. Ma non piaceva che 
una oligarchia ristretta tra un piccolissimo nu- 
mero di gentiluomini esercitasse- la sovranità. 
Ciò non ostaute si costituì, dapprima una spe- 

ao‘*‘ 
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eie di reggimento , che sotto nome d^governo 
popolare tendeva in molle parti più alia potenza 
di pochi che a partecipazione universale. Un 
siflatto governo non pptea durare lunga pezza 
per le fazioni che, dividevano la città. La più 
numerosa e potente era quella che avea per 
Capo il Savonarola , e che si appellava dei 
Frateschi e dei Pmgnci/ii, perchè il Frale aveva 
accostumali' i suoi seguaci a deplorare i piaceri 
e le vanità del Mondo. Chiamavasi la seconda 
' degli Arrabbiali^ perchè eran malcontenti d'a> 
ver perduta P influenza nel governo « ed anche 
dei Compagnacci , perchè amavano di darsi bnon 
tempo , é non seguivano le austere massime del 
Frale. Un» terza, che si teneva nascosa ed ade- 
riva palesemente ai Piagnoni ,'irititolavasi dei 
Bigi, ed era strettamente attaccala ài -Medici. 
Prevalsero i Piagnoni per opera di fra Gerolamo 
Savonarola, il quale , rivoltò la. moltitudine a 
costituire uno Stato libero, ove* il popolo’ fosse 
padrone di dare i magistrati , e di confermare 
le leggi mediante una Conclone ragunata che 
ai chiamasse Consiglio Grande. I conforti del 
Frate erano ormai leggi, perchè la moltitudine 
vrggendo avverarsi ciò qhe egli nelle sue prr- 
(diche vaticinato aveva della venuta degli slra- 
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tùeri eserciti"’ e della ribellione di Pisa,. lo cre> 
deva più presto un jingelo disceso dal Cielo che ^ 

un uomo. Si formò adunque un Grau-Coosiglio' 
da cui fosse esclusa la -feccia , della plebe, ed 'a 
cui intervenissero solamente quei .cittadini che* 
per le leggi antiche della citlàv erano abili a ■ 
partecipare del governo. Né ancor pago il Sa- 
vonarola , un giorno predicando vepne io gran 
fervore, 'e fé gridare a tutto.il popolo ed- eleg- 
gere Cristo re dei Fiorentini ; esempio imitato ' 
poco dopo dal gonfaloniere Nicolò Capponi , -il 
quale ottenne nel Consiglio Grande una .prov- ' 

visione in cui dal popolo di Firenze con so- 
lenni gitjramenti fu eletto Cristo per re s onde 
si lesse questa, scritta sulla porla del palazzo: 

Jesus Chris tus rex Fiorentini popoli. S. P. de- 
creto' electus (i). / 

, Mentre i Fiorentini cominciavano nuovamente' 
a reggersi a popolo , ihentre i Pisani si accin- 
gevano a difendere la libertà di fresco rirupe- 
rvita, ed ottenevano i soccorsi delle. Repubbliche- 
di Siena, di, Lucca e di Genova^ si andava ad- ! ^ 



(i) Sógni, Sior. Fior. lib. I. Guicciardini, Sior. 
d7eai.lib.il. 
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deijsapd« nel s€!leiilriooe dell* Italia una fcm- 
pesla che‘dovea scoppiare improvvisamente ad- 
dosso a Carlo Vili,' e costringerlo a ritirarsi 
dal Regno di Napelli ove già i Francesi erano 
divenuti esosi per 1’ insolenza , per T avariiia 
e per le ingiustizie colf cui aveano rendulo 
insopportabile il loro governo» I ' potentati ita- 
liani atterriti dai rapidi progressi di Carlo te- 
mettero non egli volesse' tutti soggiog'lirli : onde 
strinsero in Venezia una Lega nella quale en- 
trarono il* pontefice Alessandro VI» i Veneziani, 
l'imperator Massimiliano , Lodovico il Moro , 
che avea finalmente riconosciuto il suo errore, 
e Ferdinando ed Isabella monarchi di Spagna. 
Jja nuova di questa formidabile Lega giunse a 
Cado Vili mentre sì tratteneva in feste j in 
balli , in giuochi. Temendo non gli venisse im^ 
pedita la ritirata nel suo reame si pose tosto in 
viaggio V arrivò alti i3 giugno del i49^ e Ro- 
ma V permise a* suoi di dare un barbaro sacco 
a Toscanelia ; e passando da Siena e da Fon* 
tremoli si diresse verso la città di Asti , men- 
tre il Duca d' Orleans, -che comandava in que- 
sta città,, avanzatosi, s' impadroniva di Novara, 
togliendola a Lodovico il Moro.- ^ ' 

^ L' esercito dei Confederati condotto da Fran- ' 
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cesto marchese di Mantova crasi adunalo sulle 
sponde del Taro , aspettando che il Re calasse 
nella valle di Fornovo. Essendo esso di molto 

I ' 

superiore al Francese non esitò a venir subito 
alle mani. L’ assalto del Marchese fu mollo fu- 
rióso e ferocé ; gli fu corrisposto con somi- 
gliante ferocia e valore; da ogni parte entra- 
rono nel fatto d* arme gli squadroni alla me- 
scolala ; rotte le lancie si dié di piglio alle 
mazze ferrate ed agli stocchi ; variò con diversi 
accidenti la battaglia: finché avendo comincialo 
gli Stradini ti ad assaltare ed a predare i ba- 
gagli de* Francesi, gli altri veggendo i lor com- 
pagni tornarsene carichi di spoglie lasciarono 
il campo per la cupidità del guadagno. Essendo 
non già in iscàrso numero, ma a schiere usciti 
dalla battaglia , gl* Italiani non si poterono, più 
difendere , e furono fino alle sponde del Taro 
respinti con grave perdita.' In questo combatti- 
mento , che da alcuni sì chiama del Taro , dà 
altri di Fornovo « morirono meno di duecento 
Francesi e più di tremila Italiani con molli 
prodi c.'ipitaui. In tal guisa il Re di Frahcia sì 
apri coir armi il passaggio verso Piacenza e 
verso Asti, ove però non potè- giungerti senza 
gravi pericoli e disagi,' 
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L'esercito confederato passò all* assedio di 
Novara in cui si era chiuso il Duca d* Orleans» 
e la ridusse bentosto agli estremi colla carestia 
e coi morbi. Temeva bensì il Re che la città 
cadesse in potere de’ nemici » ma non aveva nè 
voglia nè forze di poterla soccorrere. Dopo vari 
- itiutiii tentativi, dopo molti negoziati, si fermò 
alla fine un Accordo , mercè il quale la città 
fu restituita a Lodovico il Moro ^ Genova ri- 
mase pure Ira le mani di questo principe , ma 
. come un feudo della Francia j e per guaren- 
tigia dell* esecuzione dei patti fu consegnato il 
Castelletto al Duca di. Ferrara. I fuorusciti di 

I 

Genova c principalmente i Fregosi avean prima 
tentato di occupare la loro patria, ed avean ri- 
cevuto dal Re gente e danaro. -Ma i Genovesi 
conservandosi fedeli-al Duca di Milano avean 
respinti ' i fuorusciti» espugnato Rapallo, e 
prese molte galee francesi che trasportavano le 
spoglie del Regno di Napoli. 

In questo Regno ardeva un* atrocissima guerra 
tra i Francesi e gli Àrragonesi» capitanati quelli 
da Modtpensier, e questi da Ferdinando li e da 
Consalvo di Cordova , che ì Re di Spagna 
aveauo spedilo iu Sicilia con cinquemila fanti 
-e con seicento cavalieri per ' difendere quell’ i- 
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soia. Nel principio della venul.1 sua in Italia ^ 
Consalvo fu cognominalo dalla ialtarlza spagnuola 
iì Gran-Capitano 9 per significare con questo 
titolo la suprema podestà sopra loro j ma me- , 
rito, dice il Guicciardini, per le preclare vit- 
torie di poi riportate , che per consentimento 
universale gii' fosse confermato questo titolo per 
significazione di virtìi grande e di grande ec- 
cellenza nella disciplina militare. Unito Ferdi- 
nando li al Gran-Capitano si accinse a ricupe- 
rare il Regno; presa Reggio di Calabria, si avanzò 
fin sulle sponde del fiume Seminala, ove avendo 
voluto combattere contro il parere di Consalvo, 
fu sbaragliato, e poco mancò clic non rimanesse 
prigioniero. Ciò nulìaineuo sì profondo era P o- 
dio dei Napoletani contro i Francesi, che lo 
chiamarono segretamente con una flotta innanzi 
alln.lor capitale; presero le armi ; gridarono . 
il nome Arra^ona ^ e festosi accolsero fralle 
loro mura Ferdinando. I Francesi si ritirarono 
nelle castella ( Castel Nuovo e delP Uovo) , 
e vi fecero gagliarda difesa. Alfonso d'Avaios 
marchese di Pescara fu sotto una di quelle For- 
tezze proditoriamente ucciso ; ina se Ferdinando 
perdette in lui un fedel sùddito ed un ' prode 
generale, ne acauistò'due in Prospero e 'Fabri- 
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zio Colonna. Il Montpeosicr ritiratosi a Salei'no 
e fatta maisa di genie, si accostò a Napoli per 
ricuperarla e per soccorrere le castella ; .scon> 
fisse il Conte di Malaloba ed' il Signor di Ca- 
merino, che gli si fecero incontro per ordine 
di Ferdinando , il quale dopo questo secondo 
disastro avrebbe di nuovo abbandonato il Re- 
gno , se Prospero Colonna non ne lo avesse 
disconforlalo. ^ , 

Finalmente i Veneziani soccorsero il Re colle 
loro flotte, e gli mandarono truppe capitanale 
da Francesco marchese- di Mantova ; mentre il 
Mont pensi er era a sé stesso abbandonato da 
Carlo Vili,, il quale non pensava ai mezzi di 
conservare la falU conquista. Dopo varie, vi- 
cende di guerra i Francesi si dovettero chiu- 
dere in Atella : Ferdinando ve . li assediò ; 
Cotisalvo impedì ali' Obigoy, che militava in 
Calabria, di. soccorrerli ed, essi ridotti alle 
estreme angustie dovettero capitolare e cedere 
tutte, le piazze che occupavano nel Regno per 
ottenere la facoltà di ritirarsi in Francia. Dopo 
qnesi'Aocordo sottoscritto ai ao luglio dui 1496, 
Ferdinando sotto colore che non fossero ancora 
in ordine i legni su cui si doveano imbarcare 
i Francesi, li trallenne tanto, che sparsi tra 
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Bai» e Pozzuolo per la cattiva aria e per le 
molte incomodità coroiociarono ad infermarsi. 
I.o stesso Monlpensier> perdette ]a vita, e di 
cinquemila uomini che Io seguivano appena cin- 
quecento si condussero salvi in Francia. Virgi- 
nio e Paolo Orsini,, che aveano fedelmente se-' 
guite le parli francesi, furono imprigionali per 
ordine del Papa, che li voleva spogliare de' suoi 
domiuii ; e quasi tutte le Forteeze del Regno cad- 
dero in potere di Ferdinando. Ma questo monarca 
non potè godere del suo trionfo : già spossalo 
dalle fatiche della guerra celebrò le nozze colla 
sua zia Giovanna sorella di suo padre , e si cre- 
dette che abusando dei matrimonio si sia tirala 
addosso una gravissima infermità, che Io tolse di 
vi fa nel settembre del 1496 in età d'anni venti- 
sette, e non ancor finito l'anno dalla nioiie di 
suo padre. Essendo morto senza figliuoli gli suc- 
cedette don Federico suo zìo: onde in un trien- 
nio i Napoletani videro cinque re, cioè Fer- 
dinando l. Alfonso II, Carlo Vili, Ferdi- 
nando li e Federico (i). 

La guerra suscitala da Carlo Vili col ren- 

: 1 

(i) Guicciardini, Slor, (tliat, lib. II e III. 

21 
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ilere la libertà a Pisa rinianeya accesa ; 9nzi si 
considerava come uoa scinlilia aita a destare in 
Italia un novello inceqdio» I Francesi , 1* Impe- 
ratore « i Milanesi « i Veneziani, ì Genovesi; L 
Lucchesi i Sanesi furono ebiaiuali successiva- 
mente a 'difendere i Pisani ed a combattere i 
Fiorentini. Assedii di piccole castella , assalti 
improvvisi , battaglie di lieve momento costi- 
tuiscono le vicende di questa lunga ed ostinata 
guerra, che non andò scevra da quelle crudeltà 
che avevano accompagnalo la lotta tra 'Francia 
cd Arragona. I soldati italiani avevano impa- 
rato dai Francesi’ ad inghiottire prima di az- 
zulfarsi tutto Poro che possedevano per sot- 
trarlo ai nemici quando fossero caduti prigiu* 
nieri. 1 Guasconi in appresso insegnarono agli 
Italiani a sventrare i prigioni- per cercar nelle 
loro viscere P oro nascosto al vincitore (i). 

1 Fiorentini avevano sollecitato con lettere e 
cou' ambascerie Carlo Vili perchè restituisse 
loro le Fortezze della Tóscaua. Il Ile aveva lì- 
nalmeiite consentito, e forse con sincero animo; 
ma i suoi governatori non gli diedero retta : 

(i) Sismobdi, Hist. des Rèp, Ilal, chap. «J7. 
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quello di Sarzana la veadeltè per renliciaque- 
mila scudi d'oro ai Genovesi; quello di -Pie- 
trasanta la vendette a'. Lucchesi; ed il Signor 
d* Eutraghes vendè la citudelia di Pisa al po- 
polo di questa città , che subito la lece demo- 
lire. Assicuratisi in tal guisa i Pisani « ed aiu- 
tati dalla Repubblica di Venezia e da Lodovico 
il Moro 9 sostennero intrepidameule la guerra 
contro i Fiorentini. Lo stesso imperalor Massi- 
miliano disceso uella Lombardia passò a Genova ' 
per portarsi a Pisa;' ma dopo di aver prese 
alcune- castella) ed assediato invano Livorno, se 
ne tornò nella Germania. Disbrigatisi i Fioren- 
tini d i sì potente nemico , si videro assaliti da 
un altro ben più pericoloso. -Piero de' Medici si 
avvicinò a Firenze con ottocento Cavalli e tre- 
mila lauti la mattina del 28 aprile del 1497; 
aspettò alcune ore che i suoi anfiici nella città 
si levassero a romore e gli aprissero la porla ; 
ma accorgendosi che nessuno si moveva , cre- 
dette necessario di ritirarsi prima ,di essere as- 
salito. 

Nacque in Firenze il sospetto che alcuni 
cittadini avessero segretamente chiamalo Piera 
de' Medici; e Bernardo del Nero,' che era stalo 
gonCaloiiicre , con altri spettabili personaggi fu 
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condannato alla morie per aver tramato di ri» d 

chiamare la famiglia Medicea* ( condannali ap- u 

pelUrono al Consiglio Generale» in cui secondo ir 

l’ ultima riforma doveva essere confermata la e 


sentenza. Ma la Setta dei Piagnoni , ed il frale 
Savonarola loro' Capo, temendo che nell' adu> 
naiiza fossero salvati i rei pel favore dei pa> 
remi e degli amici , ottennero che in un con» 
sesso di consiglieri scelti dalla loro fazione ai 
proponesse il partito u se‘ si poteva sospendere 
Ja legge dell'Appello per impedire le sedizioni ». 
Questa proposizione era ingiusta» perchè (a ieg^e 
ciéirAppello era stata proposta dal pirtifo che 
voleva violarla ; era crudele » perché si propo> 
iieva di violarla per togliere la vita ad alcuni 
cittadini. Dopo una scandalosa ed indecente di> 
scnssioue si decise di eseguir la sentenza , an> 
«orche nulla sì fosse stabilito intoiTio al violare 
o no la legge dell* Appello. Il sangue dei citta- 
dini fu sparso, ma 'divenne il preludio ‘della 
morte dei Savonarola. 

' Questo monaco predicando affermava che la 
Chiesa di Dio avea d* uopo di riforma ; «he 
.Firenze sa r.el>he travagliala, indi riformata e 
felice. Parlando della riforma della Chiesa egli 
fulminava i'vjzi di Alessandro VI e gli scau- 
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dall della Romana Corte; ed in ciò gli si apriva 
un vasto arringo» giacché non solo il Pontefice, 
ma anche i suoi figliuoli commettevano enormi 
eccessi. Cesare cardinale di Valenza avea fatto 
in una notte uccidere e gUtar nel Tevere il 
suo fratello duca* di Candia 'o per gelosia, o> 
per ambizione; ed Alessandro VI loro padre 
iin avea provato tanto dolore » che avea prò*' 
messo di emendarsi e di riformar la Chiesa. 

Ma tali promesse- furon via portate dal vento; 
anzi Alessandro moslrossi irato contro il Savo-, 
nnrola perchè predicava contro i vizi della sua 
Corte, onde lo fulminò colla scomunica. 

' Alessandro VI. ed il Savonarola diedero nei 

t \ 

due opposti eccessi : quegli fu rotto ^ad ogni 
intemperanza ; questi portò P austerità al fana* 
tismo. Alcuni fanciulli spinti da luì e dal «uo 
seguace fra Domenico da Pescia andavano per 
le case dei cittadini , e chiedevano V anatema: 
chè cosi chiamavano i libri lascivi, le pitture 
disoneste, le finte capigliature, le pezzette di 
Levante, le acque lanfe, i belletti, le carte da 
giuoco, i dadi, gli stromenli musicali, tutto 
ciò in somma che I* industria femminile ha in- Dìgitzed by Googl 
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zarsi. Tutti questi, oggetti furono arsi neli’ ul- 
timo' di del Carnevale sopra uQ.rogo. Il Frate 
però non isdegnava la danza; ma congregati nel 
convento' i suoi fautori li faceva uscir nella 
piazza insieme coi monaci s si prendevano per 
maìio , alternandosi un frate ed un secolare , e 
ballaodo gridavano esser santa cosa impazzire 
per Cristo (i).>. 

Un frate aveva posta in subuglio tutta Fi- 
renze : altri frati la liberarono dagli scandali e 
le restituirono la tranquillità. Già ■ da qualche 
tempo i Francescani e gli Agostiniani dai pul- 
piti di Santa Croce e di. Santo Spirito combatte- 
vano fra Gerolamo^ ed il suo più zelante di- 
scepolo fra Domenico' da Pescia. Quest* ultimo 
aveva sfidati i predicatori del partilo contrario 
aila>prova del fuoco: frate Fraocesco di Puglia 
.si ofl'rì al cimento ; ma pentitosi dappoi , per- 
mise che gli venisse sostituito un laico più di 
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,(i) Riferiamo qui alcuni versi strani cantati da ] 

questi entusiasti : 

Non mal più bel solazzoj ** 

Più giocondo , nè maggiore , 

Cile per zelo c per amore 
Di Gesù divenir pazzxi. 

1 


- r 


Digitized by Google 


LIBRO Vili, CAP. r. 25| 

lui entuslasin, cioè fra Bartolomeo Hondiuelli. 

Non SI oppose la Signoria alla tremenda prova, 

sperando che le hanime avrebbero nello stesso > 

tempo tolti di mezzo e quei turbolenti monaci 

ed 1 semi delle discordie che tutta • rimescola- 

vano la città.. Il giorno ly di aprile del 149S 

si preparò il rogo sulla piazza dei Signori ; i 

Francescani s’ avanzarono tacilamentè e senza 

alcLir^ apparato ; ma il Savonarola si presentò 

col Santissimo Sacramento in mano e con un 

numeroso corteggio : giacché tanti erano i suoi 

l^jutori, che perfino i secolari-, le donne ed i 

fciiciulli si erano esibiti a sostenere per lui la 

prova. Egli avea voluto che solo fra Domenico / 

vi si sottoponesse , e da tutte le circostanze sì 

scorge eh’ egli meditava di sottrarlo al pericolo^ 

I Francescani dichiararono di sospettare che 
Ira Domenico sotto le vesti e sotto i paramenti 
nascondesse qualche fiitlucchieria; ed il monaco 
fu spogliato e coperto con altre veslimcnta. Al- 
lora il Savonarola gli dlé nelle mani il Sacra- 
mento e gli ordinò di entrar nel rogo. Rida- ' 

marono i Francescani dicendo, che si metteva oigitized by Google 
in pericolo l’atitorità rifatta r*-:-..: 1 
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parte del giorno in'piatire; mentre la ^ 

dine iemneiisa adunala nella piazza , sulle line- 
sire e sui letti non solo bislùgtiava , ma iutu- 
navast al cadere di una improvvisa pioggia. U 
giorno terminò seuza ebe si fos«e fatta la prova; 
gli Arrabbiati suscitarooo alla domane un tumulto; 
tu assalito il Convento dei Domenicani ; lurou 
presi fra Gerolamo , fra Domenico e fra Silve- 
stro; rimase trucidalo colla moglie Francesco 
Valori gran partigiano del Savonarola ; si fece 
subito il processo ai tre mouaci , a cui assi- 
stettero t commissari mandati dal Papa ; fra 
Gerolamo confessava varie colpe fra i dolori 
della tortura, poscia si disdiceva; finalineute 
egli fu coi due compagni condannato alla morie, 
impiccalo ed 'arso; e le sue ceneri ' furono git- 
tate oeirArno. Con lui oon vennero spente le 
fazioni che egli aveva accese ; e non solo fra i 
contemporanei , ma anche fra i posteri alcuni 
lo considerarono come un sedizioso impostore, 
altri come un profeta ed un martire (i). 

(t) Per ciò che riguarda il Savonarola bisc^aa 
coofroutare ciò che dice il Nardi ( Stor. Fior. 
lib. 11 ) suo partigiano e storico contemporaneo , 
coi racconti che si leggono nei Cofiimenlurì del 
Nerli suo nemico ( Coi/i. lib. IV ). 
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Il giorno stesso io> cui il Savonarola fu • ar- 
restato morì il re dì Frància Carle Vili ^ èd 

amendue i partiti 9 cioè il' favorevole ed il 

• ^ < 

contrario al Frate» interprelaròno quest'evento 

secondo le loro opinioni.' 1 nemici del Savo- 
narola dissero che con questa morte erasà 
smentito il vaticinio che quel monarca ritorne- 
rebbe 'nell' Italia ^ ed i suoi partigiani afTerma* 
rouo 9 che si era verificata la minaccia a lu» 
fatta dal Frate 9 che il Cielo lo fulminerebbe 9. 
se non osservava ai Fiorentini la fede. Checché 
iie sia di tali dispute 9 certo è che Carlo Vili 
ebbe per successore il Duca' d' Orleans 9 Lui- 
gi XII 9 il quale come erede dei diritti di Va- 
lentina Visconti al Ducato di Milano lo tolse a 
Lodovico' e lo trasferì *ai Reali di Francia. Ma 
di questa rivoluzione parleremo nel ^seguente 
Libro, giacché essa cominciata alla fine del se- 
colo XV terminò all'aprirsi del XVI; in cui la 
Lombardia divenne un'arena sanguinosa sulla 
quale gir Alemanni^ ì Francesi^ gli Spàgnuoli 
si disputarono la suprema possanza nelle più 
opulente contrade deli' Italia. 
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grandi avvenimenti da cui T Europa ripete i 
^uoi presenti vantaggi si debbono riferire a 
<|uest' epoca. L' invenzione della .stampa diffuse 
i lumi e rendette faniigliari i Glassici così 
greci y come latini. La scoperta del Nuovo 
Mondo fatta dal Genovese Colombo nel i49^ 
e quella. di una nuova via alle Indie discbiusa 
da Vasco de Gama avvicinarono con una navi- 
gazione finallora giudicata impossìbile POrientu 
alt* Occidente , e Punirono alP Europa come al 
centro della potenza e delP incivilimento. Ma a 
questi vantaggi si tramescolarono alcuni danni: 
quel male che gP Italiani appellarono il mal 
franzese,' ’d i Francesi il male di Napoli) fu 
portato a Napoli da alcuni Spngniioliy che lo 
aveano contratto per opera dei primi compagni 
che Colombo aveva ricondotti dalla sua spedi* 
zione delPAmcrica. I Francesi ne furono infetti 
sul Regno di Napoli; e tornandosene in Fran- 
cia lo diffusero ' per tutta P Italia. Questa in- 
fermità o del tutto nuova , od incognita insino 
a quesPepoca al uostro emisfero, fece una gran- 
dissima strage, perchè i .medici inesperti non 
ne conoscevano i rimedi , e spesso dandoli 
contrari facevan molto inacerbire la maluMìa. 
Singolare poi è la rapidità con cui essa sì 
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propagò: giacchi allt i5 marzo «ìel i493 Co- 
- lombo era rientrato nel porto di Palos^ e nella 
stessa primavera 1* infezione si sparse nel Por- 
togalfoy nelPAndalusia e nella Biscaglia. Due 
anni dopo questo veleno infettava già gli Spa- 
gnuoli » gl’ Italiani, i Francesi, gli Svizseri , 
gli Alemanni piu della metà in somma del- 
r Europa. Di questa calamità si potrebbero gli 
uomini giustamente querelare , dice il Guic- 
ciardini, se pervenisse in essi senza colpa pro- 
pria , e non per contagione (i). 


(i) Guicciardini, Sloì\ d* iLaU lib. IL 
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